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Parecchie facciale di questo libercoluccio 
furono scrilte, sarei per dire, fra voi e m& 
nei conversari che avemmo insieme intorno 
all'illustre maestro. Talune sodo poi tutta fa- 
rina del vostro sacco e mi son fatto scrupolo 
di non confonderla colla mia crusca. Perciò 
questo scritterello vuol essere a voi indirii- 
zalo di rilTa. E giacché ho le mani in pasta, 
colgo l'occasione per avvertire il lettore — 
seppure una biografia di Rossini può fare as- 
segnamento su lettoci a questi chiari dì luna 
— come fosse mio propoaimento d'andare 
analizzando, non mica col contrappunto, ma 
col caore in mano, tatti gli spartiti di Bos- 
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sìdì, dal primo all'ultimo. Ha mi Irovai ad 
aver fatto i conti senza l'osle, cioè seuza 
l'editore il quale, quando (ni giunto alla metk 
dell'opra, mi avverlì che andando di qu«l 
passo il libercolo avrebbe varcalo i limili 
della discrezioDe. Perciò, se fia li ero ito di 
trotto, da quel punto corsi di galoppo, e all« 
ultime paglue a scavezzacollo. CionDulla- 
meno parmi di non aver tralasciato alcuno 
dei tatti concernenti Rossini più importanti 
a conoscersi. Chi sa per prova, come voi, 
quanto duolga rimettere in forma un lavoro 
buttalo giù di gettu, mi compatirà se invece 
di riprsuderlo nelle mani per sfrondarlo, 
emungerlo e rimpolpettarlo, ho preferito 
venisse fuori compilato per una poEzione ad 
analisi e per un'altra poco mea cbe a som- 
mario. Salute. 

£. H. 



Digitized by GoOglC 



GIOVACCHINO ROSSIIVI 



I. 



n 33 marzo 1861 , una deputazione del 
gioroalismo liberale parigino recavasi a To- 
rino per assistere alla inaugurazione dsl 
monumento inalzato a Daniele Manin , e 
cinlla meiropoli piemontese portatasi a Mi- 
lano , ivi era banchetlata dai confratelli 
giornalisti. In sulla fine àf] jiranzo , una 
in.ino di popolo plaudente assiepava la casa 
«spiiale, ed i gioi nalisti, com'è costume, si 
alFretiarono ciascuno a fare il loro speech, 
terminato dai consueti evviva. 

tra questi oratori Luigi Jourdnn^ uno 
fra ì più solerti, originali e briosi rollabo- 
raiori del Siécle (1), [iresi'nlalosi sul balcone, 

(I) Luigi Jourdan, autore di varie e stimabili opa- 
re, e fra le allr« del bel volume : Let femmet de- 
vant VBekafaud, receutemeate pubblicato, non b 
da GonfonderBi eoo quel suo omonimo che [rabblicè 
teste uso sciagurato libro aull'liiola di Sardegna. 
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non seppe trovare che due parole, e queste 
furono : 

— Viva Rossini^ 

Lo evviva parve intempcslivo agli aslaeli 
abbcnchè per garboleiza siassero zilti, bensì 
i cronisti di laìiini giornali alia domani dis- 
sero il fatto loro, ed a taluni quella escla- 
mazione enlusiasta apparve come una misti- 
ficazione, giacché, domandarono essi, come 
c'entrava là il nome di Rossini? . 

Jourdan non seppe o non curò le osserva- 
zioni de'cronisti milanesi. E Torse non seppe 
neppure d'aver fatto quello eTviva. Se lo oa 
sapulo dappm, e' deve arere esclamato ; 7n 
vino veritas!.... 

Ha perchè lo evviva parve intempestiro 
e perchè talimi cronisti, caldi patriolll della 
domane, sentenziarono sul loro onore e sulla 
loro coscienza eh' e' c'entrava, in un ricam- 
bio di cortesie na/.ionali, come il ca\olo a 
merendi! ? 

11 perchè è preslo detto. Rossini daparec- 
chi anni in qua si scroccò la reputazione di 
reazionario politico, o per dirla toscanamente 
di codino. 

Noi crediamo sinceramente esser codesta 
nna fra le tante reputazioni usurpale che l'i- 
gnoranza, la intolleranza o la malignità de- 
gli uomini si piacquero a fabbricare. Noi 
Siam d'arriso, e ne abbìam prove convìncenti, 
codesta stolida opinione radicata in Italia , 
e anche pià in Francia, non aver altro fonda- 
mento fuorché nella fuga di Rossini da Bo- 
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logna, nausealo e ributtato delie esorbitanze 
demagoghe del 48, nel riGuto di versare ser- 
vili tributi nelle mani di una plebaglia de- 
moralizzata e ioferocita, nella sua grUitudine 
Terso Carlo X, nella sua apparente apatia pei 
moti rigeneratori della italiana nazionalità. 
Ma ì fatti addimostrarono quanto codesto suo 
scetticismo sìa apparante e non vada olire 
allabuccia esterna. Non diremo del calore che 
ei mette nel parlar dell'Italia e della sua rige- 
nerazione ogni qualvolta il discorsovi cada, 
e dcirammirazioiie sua per la figura leg- 
geudaria di Garibaldi e per quella cavalle- 
resca di Vittorio Emmanuele, il quale testé 
gli tributava a buon diritlole insegne di com- 
mendatore dell'ordine mauriziano (1] : non 
diremo dei suoi voti, comunque volgessero 
i tempi, sempre apertamente e risoluta- 
mente espressi a prò dell'Italia: tali dichia-- 
razioni sono oziose e mal si confanoo colla 
grandezza dell' animo e dell' inlellello di 
Rossini, ma soffermandoci per ora solo al 
compositore, diremo ricisamenle non appa- 
rirci^ musicista, coetaneo o precursore del 
Bossini , che al pari di esso abbia posse- 
duto il sentimento patriottico e abbia fatto 

H) A dtù tieo cocto dì siffatte vaniti hcciam 
upere che Rossini ricevette la croce di caràllere 
della legione d'onore solUnto nel I8S9, dopo aver 
scrino trenta opere. Nel 1852, Luigi Napoleone, 
allora lu^dentedella Repubblica, lo fece commoi- 
datore di quell'ordine, e il suUaoo, nel ISS8, gli 
inviò la decorazione del nidjim iehtar. 
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vibrar più possenlemente la fibra nazionale. 

» Qualcne anno fa — scrive nn amico ap- 
peodicista. Piero Ferrigni — nella musica era 
rifugialo quanto di vita libera e d'ira com- 
pressa e di speranza vivace si annidava nel 
cuore degli Italiani, onde Enrico Heine am- 
mirava in Rossini il più grande rìvoluzìana- 
rio del mondo >. I! Giuseppe Mazzini, il quale 
non è davvero i)n codino, né iiii amico dei co- 
dini, disse di lui ; « liosiiiii è un Ulano, Ros- 
mini ha compito nella niusicri ciò die il ro- 
manticismo ha compito in lellei-atiirn : ha 
-anello r inriipeniit>ri/a musicale: negiiio il 
jirincipio d'autorità che i mille inetti a cren re 
volevano imporre a chi crea, e dichiarata l'on- 
nipotenza dei genio > (1). E valga il vero, da 
quale bocca, nei tristi anni che susseguirono 
la caduta delcolosso napoleonico, uscironoac- 
centi fìù marziali e patriollici di quelli che 
risuonano oeìì'Àssedio di Corinto e nel Gu- 
alielmo T(II?Qual voce inspirata sciolse più 
sublime e patetico il canto della redenzione 
come Rossini la inneggiava nel Mosél.... 
La fervida musa ros-iniana fa scaturire a 
vólls !a elettrica favilla palriollica dalla selce 
istessa. Ella scoppielia, guiizn e rifulge lad- 
dove men parca dovesse celarsi: la sinfonìa 
baltagliatrice della Gazza ìa'ìra ne è una 
prova: il ronrfeau Anale dsW Italiana in Algeri 
ne à un'altra e cento più se ne potrebbero 

(I) Scrìtti d'un ttaliano vivente (G. Maxiim). Ln- 
gtia>. 1847 Tum. Il, Fihto/ia della mmiea. 
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cilare disaminando anco superficialmente il 
vastissimo suo repertorio — dal Tancredi al 
lìoberto Bruee, raffazzonamento della Donna 
del Lago che chiuse la cartiera di Rossioi 
come musicista drammatico. 

Queste poche citaziooi bastano a smentir* 
chi osa pur oggi, fidandosi alla caricatura, 
a guisa di ritratto di Rossini messa fuori da 
molti biograQ [e, diciamolo pure, da quella 
stolta e falsa e perniciosa cosa che chiamasi 
voce pubblica) prorlamarlo raramente o mai 
inspiralo dalla patria e della religione — le 
diit! musn fiipronie d'ogni ciiilià. 

(;hi Si empiamente o scempiamente be- 
stemmia mostra non ricordare come le prime 
melodie improTTisate dal Rossìdì fossero un 
inno repubDticsno, e le ultime lo Stabat. 

D'altronde han torto sempre tutti coloro 
che in Rossini, come in ogni altro cospicuo 
ingegno, sonosì addali a confondere V uo- 
mo materiale dallo immateriale, la vita moa< 
dana e quotidiana da quella intellettuale, e 
delle colpe 0 dei difetti della indole, della 
educazioue, della nascita han voluto solidali 
1p opere partorite dall'ingegno. Uno ignoto 
eppure delicatissimo e sagace giudice di Ros- 
sini, RalTaello Foresi, di tale mal vezzo 
scrisse egregiamenle. " r.iovncciiino Rossioi 
guardato come artista, è d'una icmpra sin- 
golare. Quei che si sono fermali alla sua 
naturale indolu lo han dipinto insensibile, 
scettico, sbadalo; derisore. Ciò potrà essere 
anche rispettivamente, ma egli ha molto seo- 
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lilo e molto sofferto come artista, e, i suoi 
Ire pifl grandi dolori, innanzi di passare in 
Francia, gli ebbe per il Barbiere, per la 
Donna del Lago e per la Semiramide. Nel 
Rossini è da distinguere l'uomo dall'artista: 
nell'imo sta la parte accidentale, nell'altro 
la sostanza della sua vita. A volte quando 
l'uomo rideva o piacevoleggiava anche so- 
pra se slesso, l'artista era mesto o gemeva: 
quando si dava buon tempo, pur si trava- 

![liara intorno a qualche maraviglìosa bel- 
ezza: quando folleggiava in mezzo alle aliene 
brigate: quando le donne striogovaalo fra !e 
braccia amorosamente, quando uomini di 
vaglia ardevano di conoscerlo, v'erano degli 
ìmpresarii che lo tartassavano, dei cantanti 
die lo sobillavano, dei gazzettieri che lo fru- 
stavano, dei piibliliiH che lo giudicavano a 
rovescio. Al paiditggii) , al giuoco, a tavo- 
la, in conversazione c fino in Ictlo, questo 
uomo straordinario si divideva, a cos'i dire, 
in due parli : viveva la vila ch'ò comune a 
tutti, é viveva a un'ora la sua vila intima 
di speculazione e di creazione, vita miste- 
riosa di que'pochì eletti che per altezza di 
spirito son più vicini a Dio. 11 Rossini ha 
ciato, per quel che se ne sa da tutti coloro 
che sdissero di lui, un'importanza non grave 
al suo TÌTere di privato, e poche cose da 
questa parte ha prese sul serio: all'incontro 
nell'arte da lui professala ain quasi tutte le 
dipendenze di essa, apparve logico e fermo. 
Uiovacchino Rossini, affabile nei modi, com- 
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pagnevole e dì liela vita ne! mondo , facile 
e semplice nel traltare, argulo c scherze- 
vole nel giudicar di tiiUo e di tmii, tras- 
mutabile nel teatro delle umane vicissitu- 
dini, [u austero e saldo ne' suoi principii di 
artista, incrollabile ne' propositi, feiiele alla 
tradizione della musica patria senza esser 
pedante, e dirò quasi pertinace e vendica- 
tivo contro la ingratitudine dei tempi e de- 
gli uomini, e la bassa ingiustizia dei pub- 
blici scrittori che lo rensurarono; onde av- 
venne che dopo il fallo ei non permise nè 
pure il pentimento, e non piegò mai l'animo 
uè per preghiere de' piii stretti amici, né per 
conforti di potenti, né per ragioni di lucro. 
Altro dicalo sensuale e sciolto amante del- 
l'ozio, sordo e iudiffereute alla gloria ; io 
terrò ferma sempre la mia distinzione, e 
asserirò invariabilmente, ponenJo da pnrie 
l'uomo privalo, che il caraitnri^ d'artista in 
Giovacchino Kossini è uno dei più interi e 
più grandi che sieno apparsi a'uojlri tempi ». 

Dopo l'accusa di mancanza di fede pa- 
triottica e di fede rfiligiosa vengono di so- 
prasseUo quelle d'invidia, d'accidia e d'ava- 
rìzia. A Rossini non è concesso dai biografi 
ignorare veruno dei peccati capitali I 

In qiiaato all'invidia, Rossini tenero, è 
vero, alla lode, è però lungi dall' esclusivismo 
— perdono della barbara parola — e dal so- 
verchio sentir di sè. che pur sarebbero in lui 
più che in altri mai scusabili. Ha se all'eneo- 
mio delPiolelligente è sensibilissimo, poco 
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ei s'affligge dello scatpor dei pedanti, po- 
chissimo (ielle calunnie dei mnldireiHi. Co- 
desta è indifTereiua più che duprozzo, co- 
munque il dispreizare nove decimi dell'u- 
maoità possa esser lecito a chi la vide più 
da vicino eia studiò più intimamente (orse 
di chiunque altro. 

Raro avviene ch'ei parli di Bellini senza 
commuoversi, e della musica del Catanese 
è ammiratore entusiasta. Non dirò degli in- 
coraggiamentì e degli elogi che sono sicuri 
di trovar appo di lui tutti gli artisti novel- 
lini, dacché in quell'eccleltismo e ottimismo 
di Rossini parmi veder far capolino un pò 
tii malignità, come un serpentello mette 
fuori la coda da un cesto di fiori. 

E so dei composiiori più in voga appunta 
iiceibameiile i difetti, laè franchezzae lealtà, 
non invidia. Come la venerazione e la slima 
di lui verso certi luminari dell'arte giunga 
sino a farlo derogare da ogni sua abitudine, 
da ogni suo proposito, è bella prova la de- 
lermiDazione tutta cordiale, tutta spontanea 
di venire in aiuto alla progettata erezione 
d'un monumento alla memoria di Luigi Che- 
rubini colla esecuzione d'un suo lavoro mu- 
sicale a quattro voci, da esso intitolato: Il 
Canto dti Titani e che fu , dopo lo Stabat , 
la prima grand'opera inedita rossiniana ese- 
guita pubblicamente col consenso e col coq< 
corso dell'autore. 

Anzi, giacchi se ne presenta il destro, e 
l' angustu di queste pagina non permette 
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il riedere eoo più comodo sovra tm istessu 
subbietlo, sHinbraci valer la pena sia in es^e 
riferita la bella lettera che a tale propositi) 
scriveva Rossini all'amico suo Alfonso lloyer, 
leUeralo di q;ua!clii! vaglia, già da variianni 
passato dalla direzione del teatro dell'Odèon 
a quella del teatro imperiale dell'opera fran- 
cese a Parigi, 

Il niusicisla scrivo in francese, lingua 
della quale meglio conosce l'ortografia e che 
per le sue frasi stereotipale più gli riesce 
facile e famigliare, cosicché a volte ei scrive 
ia fraacese anche agli amici suoi italiaoi. 

• Momittir et ami, 
• ÀprH una ùmtaiìe adreasée par moi ta co- 
mité de la sudéti: dus concerls du Conservatotre 
de musique, je viens d' oblenir la faveur de Taire 
exécoter un petit morceaa vocal de ma compod- 
UoD| ani doit étre doaué par !a susdite société 
ponr l ÉlévaUon d'un monainent ea l'Iionaear et 
mémoire du savant et célèbre Clieriibiiii. — J'ai 
composé moii morceau pour qaatre voix de basse 
|de liaule laiUe) k l'unisson. Son tìtre est le Cbant 
DES TiTANS, et pour celle est'cutioo il me laut qua- 
tre gnillards: je lc« rédaiue du vuus qui en elea 
riieureux direct>iiir. Void les iionis; Selvat, Ca- 
zaux, Paure, Obin, a perfetta vicenda. Gomme 
vous le voyez, je note par ordre aipliabétique pour 
voua prouver u'avolr point ouLlié le eonveniem» 
(eatraji. VouìeK-vous, mon cher monsieur Royer, 
me donner une nouvelle marque de votre eim- 
patbie en vous faÌBant mon laterprète auprès de 
ces mesBÌeurs, en les priaiit en mon nom de me pr£- 
ler lear coDcoura pour l'exécutioD de moa Chant 
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dés Titant (t ), dans lequel, rassarez-vous, il n'y » 
pas I> plos p«lUe roulade, ni gamme cbromatìqae, 
ni trìUe, ni arpège; c'est un chanl simple, d'nn 
rbjthme Ulanique et taut solt peu enragé. Une pe- 
lile répéljliou avec moi, et tuul sera liìt! Si ma 
sante me le permettait, J'ìraia bìeii volontieia 
(corame il serait de mon devoìi) d\e.z vqs \dii:anis 
arti»tc3 réclamer la faveur que j'ambitioiine; li>;la;s ! 
cher ami, mes jambes tléctiissent auUnt que mon 
cceur bondit, et ce coeur vìent à l'avance tous lé- 
moigner toute sa vive reco nn ai ssa n ce ; 11 guida ma 
inaiu pour vous réitérer les sentimenta de la fXm 
baule esUme et l'amitié sincère de 
■ Passy, ce 1& octQbre 1S6(. 

* Yotn affectionné 
■ 6. Rossini, 
• pianiate de quatri^e ordre >. 

Ci& in quanto alI'ioTÌdia. 

L'accusa del peccato di pigrizia del (juala 
tanto si fa carico al maestro dacché rinun- 
ciò per deliberato proposilo alla pfoduzioae 
di nuovi spartili melodramniaiici , dopo gli 
ingiusti trattamenti patiti a Venezia dalla 
Semiramide, e a Parigi dal Guglielmo Teli, 
ci trova più increduli degli altri addebiti accu- 
mulali dai pigmei contro U gigante. AUor- 

(1) Questo Canio dei IVtoni non è un nuoTO lavoro di 
RtìunDi, ma e' tu primitivamenle tcriUa per una aola 
loce. Cantala nel modo e cacti artisti dedgnati dal Ros- 
BÌnl, abbe al grande auccesso ohe tta replicato non aolo 
piA volle, ma verrà altresì eseguito da ci nqoanta per- 
sone al teatro dell'opera fnutceae. Un amico che. rudi 
meguire a Parigi, nù sorivevai i II Conio 4H Tilaiti mi 
diede imnuubied'ua girauleaco monolite epxiaiio, tanto 

Stelle M baltnte mno «ran peuo, e tanto quella musica 
sltaoda evidente tdla Ikntasla >. 
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quando un grande ingegno ha dato al mondo 
un capolavoro, egli, al vciIlt iiojlro, ha coni- 
piulo l'obbligo suo, ed havvi indiscretezza, 
ingiustizia e forse periglio a domandargli di 
più. Quanto meglio sarebbe stalo per la 
gloria di tanti grandi uomini ch'eglino, dopo 
averci data la moneta appitla del loro ta- 
lenlo, non si fossero compiaciuti a darci 
aoco la moneta spicciola 1 11 còmpito d'Al- 
fieri QOD Ti pàT egli ÌDliero e compiuto 
anche senza i suoi soDetli, le sue canzoni 
e sopraUuUo senza le sue. commp4ie? E l'a- 
ver scritlo tragedie e mèlodrammi cresce 
forse d'un atomo la gloria di Goldoni?.... 

Se l'intelletto di Rossini non fosse tuttora 
operoso, come cel dimostra, fra gli allri 
documenti, la lettera che loitualmenle ri- 
ferimmo, non avremmo diritto a doman- 
dargli di più di quanto egli ci ha dato. E 
siccome non è facile il rammentarsi d'un 
tratto l'inventario delle ricchezze di cui egli 
istituì erede, sè vivente, il mondo dell'arie, 
recapitoliamo una volta per tutte il colos- 
sale patrimonio lasciato da codesto miliona- 
rio del genio. 

D&U'aulunno dd 1810 in cui venne rap- 
presentalo il primo suo lavoro melodram- 
matico, scrìtto a diciotto anni, sino al tre 
agoslo 1829 in cui egli volontariamente 
chiusela propria carriera col Gugiielim Teli, 
cioè io diciaanore anoi, ecco il tributo pa- 
gato da questo ingegno sorprendente alla 
ammirazione dei coetanei e dei posteri. 
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1811, a Bologna, al Corso, iu unaimo : L'equivoco 
stravagante, opera haSa. 

I8IÌ, a Venej.ia, al S. Mo-if. in carnevale: L'in - 
ganno felice, operetta. 

— a Venezia, al S. Mosè, in cainevale: Il cam- 

bio della valigia, idem. 

— a l' eirara. al Comunale, in quaresima ; Ciro 

in Babilonia, oratorio. 

— a Veni'iia al S. Mose, io primavera: La 

icala di seta, operétta. 

— a Roma, al Valle, nell'autunno: Demetrio 

e Polibio, opera seria. 

— a Milano, alia Huala, alessa c]>0';3: La pie - 

tra del paragone, opera liull'a- 

— 3 Venezia, al S. Mose, stessa epoca: L'oc - 

caeione fa il ladro, operetta. 
1813, a Venezia, a S. Mose. Il carnevale: Il figlio 
per aizardo, operetta^ 

— a Venezia, alla Kenice. stessa slaglone: Toh - 

credi, opera seria. 

— a Venezia, a Benedetto, aleasa data ; L'Ita- 

liana in Algeri, opera IjutTa. 
ISM, a Hilauo, alla Scala, in carnevale: Aure- 
liano in Palmiro, opera seria. 

— a Milano, alla Scala, in autunno: Il Turco 

in Italia, opera buffa, 
ISIS, a Venezia, alla Fenice, in camerale: Sigis- 
mondo, opera seria. 

— a Mapoli, a S Cirio, in autunno: Elisabella 

regina d'Inghilterra, opera ^eiia. 
1816, a lloina, al Valle, in carni!valtt: TurvaTdo~e 
Oorlitka, opera semiseria- 

— a Kuma, aij Ari;entiiia, stessa epoca : Il 

Barbiere di Siviglia, opera butta. 

— a Napoli, al Fiorentini, in eslate: La Gaz- 

xetla, operetta. 
~ a Napoli, al Fondo, in autunno: Otello, 
opera seria- 
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HS17, » Roma, al Valle, in caroevale : CetUTin- 
tola, opera buffa. 

— > Milano, alla Scala, in primavera: La 

Gazia ladra, opera buffa. 

— a Mapoli, a S. Carlo, l'autuano : Armida, 

t>pfra aena. 

ISIS, a Boma, ad Argentina, it carnevale: Ade- 
laide di Borgogna, opera seria. 

— a Napoli, a S. Carlo, in quaresima: Noli, 

oratorio. 

— a Lisbona, Adina, o il Califfo di Bagdad, 

opera hii^ 

— 1 Napoli, a S, Carlo, in aulunuo : Bieciardo 

e Zoraide, opera seria. 

1819, a Napoli, a S. Carlo, in quaresima: Er - 

mione, opera sena. 

— a Venezia a S, BenedeUo. in primavera: 

Edoardo e Crittina, opera seria. 

— a Narioli, a S. Carlo, in aulunuo: La donna 

del Lago opera seria. 

1820, a Milano, alla Scala, in carnevale: Bianca t 
Faliero, opera serial 

a Napoli, a S. Carlo, slessa epoca: Mao - 

mtllo 11, opera seria, 
a Roma. aM'Apollo. in carnevale; Matilde 

di Shabran, oliera semiserTaT 
a Napoli, a S. flarlo, in carnevale: Zelmira, 

opera seria, 
a Venezia, alla Fenice, io carnevale : Semi - 

ramide, opera scrìaT 
a Parigi, ali Opera Ualiana. in eslate: Il 
viaggio a Rheimt, o l'albergo del giglio 
d'ora, opere Ila. 
1 Parlai, al Cragd Opera, Ì19 ottobre: L'om- 

sedio di Corinto, opera seria, 
a Parigi, al Grand Opera, il ì6 roano: 
Moìie, opera seria. 

Rossini 3 
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1828, a Parigi, al Gran,! Opé.i'a, il 20 ^osto: tt 
conte Onj. opera comica. 

1S29, a Parifti, ai OraniJ Opera, il 3 agosto: Gu- 
glielmo Teli, opera seria. 

In lutto quaranta opere in musica, tra- 
mezzale, nei diciannove anni spesi dal maestro 
a comporli, di cantato, talune delle quali 
equivalente ad un vero spartilo, inni, sin- 
fonie, qu^nlelli, messe, dueltini, notturni, 
cori, arieilfi, pe'/,/,i da chiesa, da camera, 
da album ascendeiili a. varie centinaia, senza 
conlare l'opera inedita, la Figlia deWAria, 
il cui 1° alto fu spedilo a Londra e non venne 
rappresentala pelfallimenlo dell'impresario, 
dodici serate musicali a una o duo voci, 
composte ne! 1835, lo Slahat Mater, com- 

SOSlo nei 1841, Fede. Speranza e Carità, cori 
i donne, composti nel 1844, i nuovi pezzi 
dì musica che qunsi settimnnalmenle ei fa 
eseguire Tifile ^uc soiréeg, l'opera inedita 
Giovanna d'Arco ed altra che ne medila e 
forse nascostamente compisce, sovra sog- 
getto italiano, per completare la 'quadru- 
plice epopea melodrammafica che è sua 
mente, come spesso ne parlò agli amici , di 
condurre a Tiae, divisa in altreiianli grandi 
episodi! della storia d'una grande nazione, 
epopea che ha per splendido proemio Gu- 
glieìmo Teli. 

E questa notizia, che forse noi siamo i 
primi a propalare , è risposta a chi appunta 
ip mente rossioiana di mancanza di unione 
nelle idee d'un gran concetto. 
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E tutto ciò valga a rispondere nll'sccusa 
d'accidia lanciala conlro Rossini. 

Resta, dei ire peccali di cui i suoi giudici 
pili beDevoli gli han fatto una corona presso 
a poco come 1 Giudei ne fecero una al Cristo, 
quello d'avarizia, ma non Togliamo abbas- 
sare Bossioi sino a raccogliere dal fango la 
vile accusa e cambiarla in argomento di sfre- 
gio agli accusatori. Tanlo varrebbe spendere 
oggi rag Iona memi e dissertazioni a provar 
che Dante, come i suoi ingrati conciitadioi 
sentenziarono, non fu un barattiere, nè il Boc- 
caccio, morto francescano e contrito, tu tale 
empio che valesse la pena di violarne la tomba 
e disperderne le ceneri, come fecero aizzali 
dalla plebe tonsurata i Certaldesi suoi con- 
terranei. L'assurda più che codarda offesa 
non merita essere accreditata con una gene- 
rosa difesa, A esuberanza di prove, basii la 
citazione d'un fatto. 

La Semiramide, dopo esser stata flschiala 
a Venezia, non ebbe migliore esito a Parigi 
Del 1825. — Ma bastò il volger di poche sta- 
gioni acciò il pubblico cambiasse completa- 
mente d'opinione si in Italia che in l'arancia. 
— La Semiramide è oggi uno degli spartili 
meglio accolti sulle scene del teatro Italiano 
di Parigi. Ha, strana condizione, mentre essa 
rappresentasi Iradotla in tutti i teatri musi- 
,cali della Francia, al solo teatro dell'Opera, 
sino al 1860, non fu possibile vederla ese- 
guire. Si debbe alle premure ii Héry, tra- 
duttore del libretto, e alle simpatie detRofer 
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per Rossini, se il ricco più che scello, il nu- 
meroso e clamoroso piìl che pregevole re- 
pertorio del primario teatro francese, potè 
flnaìmente fregiarsi dì questo capolavoro. 
Kossìdì, e pei diritti d'autore e pei pezzi 
éi musica di danza resi necessarii dalle esi- 
genze di c|uel teatro, poteva aspirar a lauti 

Guadagni io tale occasione. Dal seguente suo 
igliotlo al Tecchio amico Orafa si rile- 
Yerà come ne profittasse il generoso com- 
positore {!). 

■ Hon chef Carafa, 
t Paìsqu'oji se propose de meltre eQ scèue mOQ 
opéri Semiramide, et que je ne m'ocrupe , tu le 
sais, de rìen de ce genre, je te prie de l'en charger 
en le doonaiit la latilude la plus complète poiir lous 
\ei arrangemenls que tu jugera^ L'onveitahle ile 
Caire. Gomme ce travail sera ton ceuvre, il sera 
ansai ta proprìété, et lous lei droita d'autfur, soit 
au tbéàtra soit aa debore, l'appartiendront. Ton tont 
aCTectionni 

* G. BossiNi. > 

Era niente altroché un regalimelo d'oltre 
quarantamila franchi quello che Rossini fa- 
ceva con tal biglietto all'amico. 

Del resto — calza qui opportuno il rilievo 
— se Rossini fu il più fecondo fra i musi- 
fi) Uiohele Carafa, il Nestore dei compositori 
italiani, nato a Napoli nel 1785, ove nel 1816 fece 
rappresentare la sua fiofrnWto di F«ri}jf, scrìsse 
vane qwre, fra le quali la pili pwolare in Framla 
i Le Soiitain, t professore al Conservatorio im< 
pariaU (U nasica a Paxigi. 
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cisti, ei ne fu forse sotto il rapporto pecH- 
niario il peggio relribuilo. 

Nel 1822, dopo 12 anni di vita laboriosis- 
sima, durante i quali, senza cnotare i pezzi 
di oHsceltaDea musicale, areva composto 34 
spartiti, al momento d'andare a Vienoa, DOn 
era riuscito » raggranellare Dna somma eqni- 
valenle neppure allo stipendio d'una delle 
canto trici che oggi lo scorticano, opocn meno, 
in elììgie nelle sue opere a Parigi ed a Londra. 

Eppure nessuno operò pii'i grandi prodigi, 
nessuno sollevò la mplodia e l'armonia, 
indivLsiliiU sorrlle, a rogioiie pili oterea e 
sublime. 

Ei prese la musica melndrammatica ancor 
bambina 6 vergine dalle mani di Cimarosa 
e di Paisieilo : senza deflorarla la fece donna, 
senza corromperla l'abbellì : t'educò, la rin- 
novò, la difese dal tocco dei profani. Egli si 
eresse vendicatore di quanti ^meano sotto 
la tirannia delle serrili pastoie della gretta 
imitazione, e i quali non osavano emanci- 
parsene. 

Egli è solo ad ignorare la grandezza dei 
suoi falli e del suo nome. S'ei sente alta- 
mente di sè, noi dimostra e noi dice. Tutt'al 
più coll'inlimo amico qualche volta gli av- 
viene di lasciarsi andare ad un moto invo- 
lontario, ad un gpsto caratteristico. Ei pone 
Bill cavo della mano no pizzico di tabacco da 
oaso — giacché della polvere nicoziana egli 
osa ed abusa sin dagli anni suoi giovanili — 
e aguzzandovi sopra rocchio con ud sorriso 
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egli dice: < Se sapeste quante idee sono 
uscite di qui! « Viìtine dipiolo come avver- 
sario accanilo di Douizelti , di Verdi , di 
Mejerbeer. Nulla di meu vero. Nella musica 
dei tre maestri — che un abisso separa gli 
uni dagU altri — ciò ch'egli deplora è l'abuso 
che vi BÌ fa dello forze dei caulauti i quali, 
già sovra cGBricalt di fatica da Donizetti, 
cadono rifiniti sotto il pondo di cui li op- 
primono gli altri due. 

Vero sì è che i detrattori di Rossini, all'e- 
poca di Cimarosa e diPaisiello, mossero con- 
tro di lui identiche accuse. Ma egli, checché 
voglia diesi, tentò solo di far giugnere la 
voce umana sin dove umanamente può giun- 
gere. Giammai gli frullò perla tesla di porre 
il do di petto là dove lo posero Duprez nel 
Guglielmo Teli e Tamberlick agl'Otello. 

A verun compositore dee il cantante cullo 
maggiore d'affello o di venerazione quanto 
al Rossini. Egli lo fece artista come iil Gui- 
doni fece attore l'istrione. E come il Goldoni 
tolga il mal rezzo delle commedie a soggetto. 
ùOiì Rossini, pel primo, scrisse tutta la parte 
al cantante; gli indicò ove porre le fioiiture 
ed i fronzoli Ji cui abusava a proprio senno 
e di cui impinzava all'impa^/ata la propria 
parie. 

In quanto al feroce ed iuvido antagonismo 
che alcuni biograt) si ditetianoa far regnare 
fra esso e Heyerbeer, seppur ruggine esiste 
tra i due grandi maestri, incliniamo a cre- 
dere la non sia ohe sapecflciale • cedevole, 
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comunque i prelesi amici, gli zelanti clienti 
abbiano fatto ogni sforzo affine di cambiar 
la poca simpatia in odio assoluto a irrecon- 
ciliabile. Codesta ruggine — se cosi la si 
vuol qualificare — data dalia rivoluzione del 
1630, epoca ìu cui gii esclusivi che col nome 
di moderati salirono al potere, vollero, per- 
sino nella serena regione dell'arie, per- 
fino nella musica, dar sogno e por germe 
de!loroesclus(r!sino. Si fu per loro opera che 
Tenne tolta a Rossini ia pingui', pensione as- 
segnatagli da Carlo X a cui siringfplo sincera 
amicizia; si fu ptìr loro impulso die il nome 
di Meyerbeor venne spinto alle stelle, cer- 
eBodo con esso olfuscare ed ecclissar quello 
di Rossini, come sa ambidue non fosser degni 
di brillar di conserva e come se due grandi 
liiniiRari si dolessero escludere a vicenda. 

D'altronde, ove anco per Rossini già non 
fosse compiuto il piedistallo su cui s'inalza 
il suo simulacro e incominciato il giudicio 
della posierilà, nulla è nelle opere dei due 
capiscuola chele renda scambievoimente in- 
compatibili e lolga alle une di brilLire lad- 
dove le alire brillarono. E' paionini due 
fiumi, uno dei quali scorre più pacalo, più 
maestoso, più regale, l'altro più querulo, più 
spiimanle, più rapido, ed ai quali è permesso 
scorrere paralleli, senza tema che la loro 
onda possa sbagliarsi o confondersi. Ueyer- 
beer nel suo fare personifica quasi e mate- 
rializza le indoli, i tipi, le passioni del Nord. 
Roasini, la tutte le sue manifestazioni è in- 
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eoQteatabilmente la personificazione del Mez- 
zodì. — La musica, come la poesia, fu spesso 
rassomigliata alla pittura. Il paragone se- 
guente ci sarà adunque senza difficoltà con- 
cesso. Leoperedi Rossini han puri contorni, 
non ruTidamente accusati, ma tondeggianti, 
Tolultuosi, ed in un vigorosi e grandiosi 
quali poterono Iracciaroe ftaffaell» e Miche- 
langelo. Quelle di Meyerbeer invece direb- 
besi sverei saglienti loro contorni tracciati di 
scuro come usava Rembrandt, o di sanguigno 
come costumava Rubens. 

Verdi, nelle varie sue maniere, tentate, 
sforzate, piii cbe padroneggiate e conquise, 
può pili facilmente confondersi, dentro limiti 
rispettosi, ui due maggiori maestri. Anzi è 
desso, diciamolo pure, il complesso di tulli 
gli altri maestri, non già migliorati, ma rio- 
K}rzBti. Le più belle opere dei predecessori 
apparvero al musicista dì Busselo come vi- 
vande belle e ammannite su d'una spleodìda 
mensa. Egli tirò sul proprio piatto una buona 
fetta di tulle, le ridusse a guisa di polpetta 
eie condì abbondantemente di pepe rosso. 

« Quell'uomo di ferro che si chiama Giu- 
seppe Verdi — dice con un po' di manierismo 
nella forma ma con molla verilà nel fondo 
il già citato Foresi — in cui non so se mag- 
giore sia la prepotenza del volere o la virlìi 
della fantasia, la necessità dell'arte spinse 
in un tramite insieme eòo Giacomo Meyer- 
iMier. Posti alle porle ;del tempio d'Euterpe, 
essi rendono immagine dei due molossi di 
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marmo che tostn si afTacciano all'enlratura 
della galleria degli (Ifllzii, e pare cha ci gri- 
dino: Dolio noi il seicento! 

Or perchè nel secentismo non precipiti la 
musica come ebbe a precipitar ìa letteratura, 
altro appiglio migliore non Teggiamo fuor- 
ché ripercorrere porzione del fornito e fal- 
lito cammino, prendendo per mano, come 
guirla sicura, Rossini. 

Del cui còmpito, della cui influenza e del 
cui ingegno nell'arte musicale non sappiam 
meglio dare un cenno complessivo e gene- 
rale qual conviensi a chiudere questo troppo 
lungo proemio a troppo breve biografla , 
quanto col riferire uu altro brano di bella 
prosa del Foresi, in cui l'evidenza del fatto 
cammina di pari passo all'eloquenza della 
parola. 

N Dopo la materia diversa apparecchiata 
dagli incliti ingegni che lo precederemo, il 
Rossini fu l'uomo cui la sorte degnò di rap> 
presentare il rivolgimento musicale che si 
operò nelle scene italiane e forestiere, e di 
compierlo. Il Mirabeau scatenò la Francia 
nel suo gran molo politico, Napoleone la 
incatenò: il Rossini riunì in sè le forze 
dispari d'ambidue. La prerogativa della sua 
prima musica è un'eloquenza, una facondia 
melodica che non ha rivali. £ un linguag- 
gio chiaro come la luce, rapido come fiam- 
ma, singolare come tutto ciò ch'ebbe vita al 
mondo per produsone spontanea , ingenua- 
menle sintiero come il sorriso della gio- 
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venlù, mollemenle amoroso come l'amplesso 
delle noslre donne, splendido e caldo come 
il sole d'Italia , irideggianle come i Dostri 
tramonti, fiero ed aperto come i volti della 
nza giapelica, rigoglioso come la ve^eta- 
zuHte delle nostre campagne, ideale coma 
le maraviglie dell'arte greca, vero come le 
manifestazioni sensibili dell'anima umana. 
Il Rossini profonde i tesori delia melodia a 
piene mani, nè la vena gl'impoverisce. Mi- 
ratelo nella Italiana in Algeri, nel Turco in 
Italia, nel Barbiere di Siviglit, nella Cene- 
rentola, nella Matilde di Shabran , ove ride 
dei riso delicato ed arguto di Menandro : mi- 
ratelo nel Tancredi, ove la semplicità det- 
l'antico tempo e la cortesia e la lealtà caval- 
leresca sono ritratte co' liiDglit periodi di 
ingenue e pure caatilene , e con grande 
sobrietà d'armooie : miratelo nella Semira- 
mùlB e nel Aicetardo e Zoraid», ore le perle 
e i diamanti paitmo piovere di mano alte 
divinità dei raccooti orientali. Nell'Ofetlo, 
Delta Gusta ladra, nel Mosè, nella Zeltnira, 
oltce alta dovizia delle idee miisicali e alta 
lieltà elegante e spontanea delie melodie, 
appare sovente quel fare àiiblime che pone 
in concordia il soggetto poetico coli'inter- 
pretazione musicale, l'armonia colla melo- 
dia, il cantaro di portamciito col declamato, 
il severo col dilettevole, il cuore coll'intel- 
letlo, il reale coll'ideale, ta libertà dell'a* 
Dima colla aeceasilà dell'arie. Però nessuna 
di quelle opere ci dà un tutto onu»geneo e 
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compatto, scene iotiere e lunghissimi tratti 
di quella perfezioDe che dianzi notai: ma 
spesso accora il capriccio brioso della fan- 
tasia indoinabile, la giocondità dell'aniinB 
spensierata che sente il bisogno di compia- 
cere unicamecte a se stessa, sfogandosi alla 
libera in un'onda di voluttà, come l'usignuolo 
che gorgheggia per istinto nella stagione 
de' suoi atiiorl. tjutìsio è un o[idet,'giarnenio 
fra il sentire per sentire e il sfinlire pen- 
sando Il trapasso naturale dalie affezioni in- 
considerate e pur poetiche della gioventù , 
ai sogni splendidi e mediluli della matura 
età ; in lutto peraltro evvi una ragione di 
essere, una giusti Gcazione di fronte all'arte 
« alla logica attività dello spirito, inquanto- 
ithé 96 il Rossini nella sua prima maniera , 
e in parte nella seconda, non è sempre fe- 
dele al lesto poetico o alta natura dei per- 
sonaggi 0 al fatto drammatico , ciò non si- 
gnifica che (quella musica sia un suono privo 
di senso e di niuu valore. In tal caso la me- 
lodia esprime se stessa e non ha per tema 
che l'elemento da cui deriva: è un libero 
e immediato ritlesso del cuore al quale ri- 
sponde direttamente la sensibilità di chi 
ascolla, il linguaggio vago e sospeso della 
vita intima, senzachè sia circoscritto da al- 
cuna causa che venga di fuori: ò come una 
pura contemplazione, è come un'estasi di 
gioia. Passando a comporre il Guj^tietmo Ttll, 
il Rossini lega con ;amore in un volume , 
per dirla con Dante, ciò ch'era sciolto e 
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sparso nelle varie scuole e nei lavori dei 

frandi maestri. Egli concilia gli elementi 
alle due scuole italiaaa e sermaaica, e 
trova in Francia un terreno adatto a incar* 
nare il suo disegno. Questo dico, dacché la 
Francia non rappresenta io guisa disiinia 
una scuola musicale, ed è state sempre pii^ 
presto un ginnasio e una palesLra, che una 
viva sorgenle di creazione. Di fallo il Grdtry 
soggiornò in Italia per alquanti anni di sua 
giovtintù, e trasportò quindi in Francia im 
peculio di roba nostrale che lo fe' passare 
colà per un epulone. Il Gltick, tedesco, e il 
Piccinni, italiano, accendono una guerra dì 
partiti, ove figurano per opera di peana il 
Laharpe , il Marmontel, il Suard, l'abate 
Aroaud e il Ginguené: e questa guerra altro 
non 4 sennonché una copia dell'altra susoir 
lata a proposito del LuUi e del Rameau, per 
la quale e Gian Giacomo Rousseau e il Du- 
rone di Grimm sostennero la tesi che non 
solo la musica francese non era abile a ci- 
menlarsi coila italiana , raa che, <i a dirla 
schietta, vera musica francese non ce n'era 
e non ce ne poteva essere » Dopo il Gliick 
esce fuori il MéhuI e lo imita , dorando la 
pìllola con un po' d'oro italiano ; lialiam ! 
IlaliamI AITreltatevi o Cherubini, o Spoulini, 
o il teatro melodrammatico in Francia muore 
di sfinimento. Non lo vedete che dà in tisicoT 
E qui i due fortissimi ingegni compongono 
una quantità di boli italo-germaDicì, fra iquali 
Le due GiomaU e la Vattalé. E t'ammalato 
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ti rik. Ciò basii quasto alla così chiamata 
scuota francese, la quale a mo' del Panteon ro- 
maao è (empio e ricetto a tutt« le deitì » (1). 



II 

Nessuno ha avuto maggior quantità di 
adepti devoti e di ammiratori entusiasti 
quanto Rossini. In paragone di questi, i de- 
trattori, dopo i primi suoi anni di prova, non 
furono che un drappello rimpetto ad una 
legione. Come sempre succede, gli opposi- 
tori più accaniti si trovano infra le file dei 
compositori e dei musicisti, i quali sono i 
meno adatti ad analizzare ed a sindacare 
l'entusiasmo delle moltitudini; imperocché 
i maestri ragionano col cervello e le mol- 
titudini col cuore : gli uni han per norma 
la grammatica , le altre non danno ascolto 
che alle proprie sensazioni. Nessun musi- 
cista venne più aspramente appuntato dai 
Minossi dell'arte quanto Rossini e quanto 
Meyerbeer d'avere oltraggiato, Tiolato le re- 
gole pììL fondameniali della musica, eppure 
Kossini eMeyerbeer sono incontestabilmente 

(1) Questo bel bran» di artìcolo e li altri fnun- 
ineiiU che trovansi del Foreti nella presente biofra- 
fla, SODO tolti dalb studi! crìtici ed estetìci musicali 
ds esso ÌDserltì, senza nome d'aatore, arile tre an- 
nate del Piovano Arlotto, gioraale (o com'egli to 
intìtoUt , Caprieei menHli d'una brigata ai bt- 
gU umori) da hii fondalo e diretto a Eiretue. 
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i musicisti capiscuola, ì diilatori, i mae- 
stri del secolo. Anclie a Voltaire venne rim- 

SroveralodiJioD saper l'ortografia, e^il satirico 
Livarol rispondeva : « Tanto peggio per l'or- 
tografia! ■ 

Da quarant'anoi i biografi di Rossini inon- 
dano l'Europa colle loro bfockures, le quali 
laìvoUd, come nei caso di (Eitinger e di Sten- 
dhal, assumono propiir^ioiii d i.pera volumi- 
nosa. OuEsla colluvie impni;('ia, unzichÈ age- 
volare, l'assunto nostro. Per buona sorte, sce- 
vrati dai biografi di Hossini i libellisti super- 
ficiali e malevoli , come il signor Jacquot {di 
Mirécourt), i romanzieri avidi dello scandalo 
e pili abili a narrare un aneddoto apocrifo che 
B formolare un giudizio artistico, come Ed. 
M. (Ellinger, il quale scrisse in leitesco Ire 
volunielti pubblicati a Lipsia nel 1852e tra- 
dotti e Brusselle nel 1858, i biografi serii e dili- 
genti di Rossini si contano sulle dita. Alle loro 
testa, non foss'altro per ordine di data e per 
forma, va messo il De Stendhal, meglio noto 
sotto il nome di E. Beyle, il quale stampò due 
volumi milutlali I j« de /iossint , la cui 1» edi- 
zione comparve nel 1824 e l'ultima a Parigi 
nel 1854, nella collezione delle opere com- 
plete del romanziere ambasciatore, del psi- 
cologo viaggiatore, del dilettante eccentrico, 
esclusivo ed umorista. Stendhal abitò l'Italia 
durante il decennio delle maggiori glorie di 
Rossini, e fu suo amico ed ammiratore al 
ponto di seguirlo di dltà in città per assi- 
stere alle prime rsppreBenlazioni delle sue 
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opere. Ma scrivendo esso quando la polemica 
maggìormenteinlieriva Trai partigiani di Ros- 
sini ed i suoi avversarii, raramente trovasi 
imparzialità nei giudizii dell'autore delle P<u- 
teggiat» in Roma e della Certosa di Parma: 
lo spinto di discussione sovraneggia quello 
di osservazione : lo spirito militante fa torlo 
a quello del critico analizzatore. D'altro parte, 
De Stendhal si ferma nella sua biografia al 
1819, sicché Doii comprende neppure la prima 
epoca deila carriera di Rossini evi è taciuto 
per conseguenza tulio quanto occorse a 
Rossini dal suo insuccesso nella Semiramide 
a Venezia, epoca culminante della sua vita, 
io poi. Inimico irragionevole e sistematico 
della scuola alemanna, De Stendhal crilica 
Otello, 30I0 perchè crede vedervi una veU 
leiià d'imitazione germanica, una conceS' 
sione a ciò clie allora chiamavasi romanti- 
cismo e che parea decadenza e corruitola, 
mentre era emancipazione e rinnovamento. 
Coloro che li appendicisti parigini han con- 
venuto chiamare i Tratelli siamesi della ré- 
clame miisicaie, i due Escudier , editori di 
musica e direttori del giornale La France 
Musicale, han pubblicato, nel 1854, un li- 
bro di 338 pagine, intitolato: Rossini, sa 
vie et ses ceuvres , il quale altro non ò che 
un prosaico inventario dei Tasti rossiniani , 
probabilmente scritto con secondi fini da edi- 
tori e da sgeati teatrali. Ma l'inventario ò 
diligente, e se di critica e d'imparzialità non 
ha neanche l'ombra , chiunque vuol co- 
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noscere l'opprosa vita artisiica di Rossini 
non può dispensarsi di consultarla. Per ul- 
limo, Enrico Blaze de Bury, Della Revu» 
des àeux Mondes del 1854, pubblicò tre lun- 
ghi articoli intitolati : Roasini , sa vie et te$ 
ffiuvres , i quali costituirebbero il lavoro 
crilìco-biografico più coscienzioso sa Ros- 
sini , ove egli , valendosi dell' opera del- 
l'tEilinger, allora non peranco pubblicata in 
[rancesB, non si fosse fallo lecito riprodurre 
scene ed episodi! della vita di Rossini sui 
quali è permesso il dubbio e doveroso il si- 
lenzio. Appunta per esseie quel di Blaze il 
miglior lavoro che si conosca sopra Rossini, 
il Uirécourt, giusta la consueiudine dei libel- 
lislÌL spudorati, più Io volge in dileggio e piì!t lo 
mette a sacco. In quanto a noi, ristretti dentro 
angusti limiti, voleDtieri rimandiamo ì no- 
stri lettori alla fonte, non purisaima , ma 
ricca e refrigerante del signor Blaze , in 
attenzione che nell'Italia sorga il biografo il 
quale faccia lesto esclusivo e rimandi a scuola 
tutti i precursori. Per ora disgraziatamente 
siamo lontani non solo dal possedere il mi- 
gliore biografo di Rossini, ma (ìoanco dal con- 
tare molti uomini di schietto e spregiu- 
dicato animo e di illuminalo iolelletto i 
quali sieno pronti a soscrivere la riciaa 
sentenza di Blaze : « esser quella di Rossini 
lina flsooomia, la quale arra il privilegio di 
sopravvivere in un eoa sole «Itre cinque o 
SUL figure del secolo >. 
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Abbiamo gii dello che in Rossini bisogaa 
distioguere l'artista dall'uomo. Questa distiii- 
zioae, peraltro, non possiamo Farla in un 
compendioso abbozzo biograiico, ne) quale le 
passioni dell'uomo vengono ad ogni tratto a 
frammischiarsi alle ispirazioni dell'arlista, le 
perfezioni dello spirito veggonsì ad ogni tratto 
adombrate dalle imperfezioni della maleria. 
La è opera da psicologo o da fisiologo, non 
nostra. lÈ anche soverchia bisogna per doì 
il tener dietro alle fasi d'una vita cosi colma 
di avventure, così ricca di accidenti, ed ap- 
pena ci basta lo spazio a prender nota delle 
più importanti fasi di essa, o registrarne 
gli aneddoti più autentici , senza permet- 
terci riflessioni più o meno morali, apologie 
più 0 meno opportune. Semplici narratori, 
non spella a noi il decretare l'apoteosi a 
Rossini, nè lo ingigantirne te fattezze alle 
proporzioni di un semidio, nè lo impiccio- 
lirle e deformarle in guisa da farne una ca- 
ricatura. Le fasi di queiresistenza così ro- 
manzesca e le opere di quest'uomo così mul- 
tiforme, noi le vediamo nè più nò meno 
come una serie di fotografìe attraverso le 
lenti dello stereoscopio. E come l'epigrafe di 
quella duplice serie porremmo Toleotieri, te 
non temessimo di passar per pedanti, il Terso 
terenziano che Rossini senza volerlo prese a 

ileHfnt S 
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precetto di sua vita : Homo sum , ntftiV hu- 
mani a me alienum puto. 

Grazie alla perifrasi stereotipata io tutte 
le epigrsB, in tutti i sonelti, in tutte le Odi 
che da cinquant'anni in qua furono accata- 
state dinanzi al grande maestro, a nessuno è 
lecito ignorare qoal sìa siala ia cìllà italiana 
che abbia dovuto al caso it privilegio di dirsi 
la patria dell'Orfeo del secolo. Sino alle in- 
vasioni del ronianlicismo, Rossini Don aveva 
altro battesimo da chiunque maneggiasse ta 
penna all'iufuori di quello di cigno pesarese. 

Si fu infatti in quella piccola citta sull'A- 
driatico che una bellissima corista o seamda 
donna di una compagnia ambulante fu presa 
dalle doglie del parto, e messe al mondo, 
il 29 febbraio 1*79^ [un anno bisestile, come 

Ser far la cosa meno comune) GtoTacehino 
;ossìm. La vezzosa romagnola chiamavasi 
Anna Guidarini ed il marito di lei, Giuseppe, 
rampollo degeneralo di un'antira famiglia 
decaduta, era un men che niydiocre suona- 
tore di corno, il quale faneva parte della no- 
made brigata a cut apparteneva la moglie. 

Le avventure del figlio ci daran bastante- 
mente da fare senzacheci dilTondiamo a nar- 
rar gli amóri un po' zingareschi della poco 
artistica coppia , erranti di Aera in Hen , 
cosiretiì a far speltacolo di gè sovra quattro 
aaai sconnesse , erette in un angolo delle 
piazze di mercato, e quasi sempre preoccu* 
ta della soluzione del terribile problema 
aUeccbire it pranzo eolla cena. Di questa 
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compagnie ambulanti se n'è oggimni sperso 
il seme, e chi fosse voglioso di conoscerne 
le comiche gesta, leggerà con qualche pia- 
cere il poema che Filippo Pananti consacrò 
a questa razza fossile col titolo II Poeta di 
Teatro. 

La città veramente originaria della famiglia 
Rossini è Lugo. Ivi i parenti del futuro cigno 
«vevaDO residenza slabile : ivi Taceano sosta 
nelle loro scorrerie sellimbanchesche : ivi 
la bella Guidffrini, potè alla fine comprare 
una modesta casetta, col piccolo pectilio 
messo assieme un po' alla volla n furi.i di 
stuonare ariette e di lanciare occhinle ful- 
minanti sul pubblico di facile con(eni,i1ura. 
Se non siamo male informali, Rossini con- 
serva ancora, in memoria dei genitori, code- 
sto immobile, poco prezioso per chiunque 
altro, eLugo, per onorare l'illustre cittadino, 
non trovò di meglio oltre l'elevarlo, nel 1843, 
alle dignitose funzioni di consigliere muni- 
cipale. 

Fra gli avi del ct^o . o dell'Orfeo, coms 
meglio piace ai letlori , due soli tramanda- 
rono il loro nome alla posterità. Fabrizio 
Rossini, governatore di Ravenna, nell'anno 
1570, venne mandalo in deputazione ds co- 
desta città presso Alfonso II duca di Fer- 
rara. Pietro llossini, nato n Pesaro come il 
pronipote, pubblicò una Guida di Roma ad 
uso dei forestieri, col titolo slranamenle pe- 
dantesco : /I jtfercun'o errante delle grandezze 
di Roma, libro che ebbe parecchie edizioni, 
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l'ultima delle quali, colla data del 1715 , i 
dedicata al cardinalR vescovo di Passati, 
conte Filippo di Lamberg. 

Il piccolo Giovacchino diventò il Beniamino 
della mamma, della quale redò la bellezza « 
ione gl'istinti sensuali e vagabondi. Essa noa 
li volte mai separare da qne^U che chiamava 
il suo Adonetnù, e • perciò sino all' etk di 7 
anni el segui i genitori nelle loro escur- 
fliODÌ, ora provandosi a soffiare dentro al pa- 
terno corno, ora contraffacendo i trilli e gli 
equivoci gorgeggi materni. 

Fermatisi a Bologna, l'Adoncino s' ebbe, 
nel 1804, i priiiii rudimenti di musica da 
UD maestrucolo di quella città, Angelo Tes- 
sai, che attratto dalla leggiadria e dalle pre- 
coci disposizioni musicali del monello lo 
ammise gratuitamente nella propria scuola. 
In pochi mesi, quantunque ei sapesse ap- 
pena leggere e scrivere (ed ancora oggi Ros- 
sini non scrive l'italiano senza qualche er- 
rore d'ortografia, né la grammatica fu mai 
il suo forte] lo sveglio e brioso ragazzetto 
ne seppe quantum salis per poter cantare 
come voceoianca alle funzioni delle chiese, 
G così giunse a buscarsi qualche madon- 
nino (11 che i facili genitori gli rilasciavano 
per le sue piccole malespese. 

Uu« anni dopo (allora 1' Àdoncino ne 
arava M) egli, senza darsi molla pena di 

(I) Piccola moneta romma 4'argeQto del valore 
di 18 MBtHimt Bearti , 
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studiare, era già divenuto abile accompu- 
gnatore al piaao(orie, leggeva ed eseguiva 
qualunque pezzo di musica a prima visia, 
dì guisa che suo padre peasù opportuno di 
meuernea profiito i (aleuti, e durante circa 
un aoDO, cioà nel 1807, egli disimpegnò le 
importaati funzioni di maestro dei cori 
Delle compagnie ambulanti di cui facean 
parte i genitori. Ha quel genere di occu- 
pazione Qon garbava gran fatlo AÌVenfant 
gàié, il quale s'era già permesso qualche 
scappatella. Egli ebbe im bel di un grave 
allerco col fiaili t!, in conseguouza del quale 
lasciò ijjsu facto la nouiade profe^ìsione, e 
medidDie la prolezioue di una ricca fami- 
glia di Pesaro (quella della concessa Olimpia 
Perlicari, chti il principale biografo di Ros- 
sini qualifica di giovane vedova piena di 
seduzione e la quale fu pel nostro sedi- 
cenne don Giovanni qualche cosa di più 
della prima amante di Faublas, la immagi- 
naria contessa di Lignoìle, e qualche cosa 
di meno della prima ispiratrice e inizia- 
Irice di Gian Giacomo, la troppo reale Ele04 
Dora di Warens) egli venne ammesso il 30 
marzo 1807 nel liceo di Bologna, nella classe 
di conlriippuDlo del padre Sianisino Mattei, 
Canlaudo colla bella conlessa i dui vo- 
luttuosi delle opere alla moda, il don Gio- 
vanni di Mozart e l'Armida d'Haydn, e be- 
Tendo nelle £ue nere pupille i primi sorsi 
della coppa d'amore, V imberbe. Adoncido 
xvw ptomeoBO a m mede«m« di diraoii 
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compositore e di far caolaro musica di sua 
fiiiliira alla geniiit; protcUrìce. Di fallo, il 
di 11 agosto 1808 , ei le fece irovare sul 
clavicembalo una cantala : Il pianto del- 
f armonia per la morte d' Orfeo ad essa 
dedicata. Eseguilo all'accademia dei Coa- 
cordi di Bologna, quel primo componimento 
valse grandi plausi :il maestro in erba, in 
un col diploma di direttore di quella socieiè 
musicale. 

Tale successo inebriò il giovanetto. Gli 
parve e' gli desse il difillo dì piantar lì per 
li stiidii e maestro. Per lo meno e'gUene 
diè il pretesto. 

Il padre Contrappunto (nos'i Adone-Giovac- 
chino aveva soprannom'nalo il vecchio pro- 
fessore} fu dal quel giorno negleito affano 
ed il liceo piìt non rivide il baldanzoso 
ed in&ugardo scolare. La graziosa prolet- 
trice, a QuaDto pare, iocoraggl tale scappala 
e lo confortò Dell'ambizioso progetto dì ursi 
oramai compositore. Un anno dopo, a dar 
retta a Stendhal, egli aveva gih musicalo 
un dramma lirico il cui libretto gli era 
slato scritto da ima sua parente, la signora 
Vigaoò Monibelii, ma che non venne ese- 
guilo se non tre anni più tardi. 

A questo punio h;ivvi una grande diver- 
genza fra i biograli di Rossini. (Ettinger e 
Blaze pretendono che proltìtlo e protettrice 
esordissero con iJna specie di fuga, non mu- 
seale, a Venezia, ove il galante maestrino. 
Bell'autunno del 1810, lece rappres^otar^ al 
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(miro Saa Mosè, dalla Moreadt e da Rab- 
nelli , De-Grecis e Ricci, una farsalla in 
tin allo del poeta Rossi, la eambiale di ma- 
trimonio che i detii biograll asseriscono 
aver riscosso un successo entusiasta. Escu- 
dier, invece, Stendhal ed altri negano la 
fuga e il successo. Secondo questi ullimi, 
anco il secondo it'Dtativo di Itossini, coosi- 
Siente iiftìV Equivoco stravagante, opera buffa 
fatta rappresentare l'auluiinosf^guen te al tea- 
tro del Corso a Bologna, dalla Marcolini e 
da Vaccaoi e Rosicli, s'ebbe un esito ne- 
ga (ivo. 

Se uel 185Ó, visitando il gran maestro a 
Parigi, nella sua casa della ftue Basse du 
Rawfoti aresaimo potuto immaginare che 
UD di aTrenmo avuto il piacevo] incarico di 
compilare U mìHennia sua biografìa, ci 
saremmo azzardati a sottomettere alla seo- 
tenza del solo giudice competente i testi 
contradditlorii. Avendolo trascurato allora , 
non possiani farlo adesso. Forse se il mae- 
stro ci assiste, ci verrà fatto di solvere il non 
grave dubbio in una seconda edizione di 
questo libriccino, dato e concesso che ci 
lacchi tanta fortuna. Perora contentiamoci 
d'aver constatela la flagrante contradizione. 

Bologna non andà più a'versi del gio- 
rane compositore, e da quella volta in su 
nei osservlame non aver egli più dato le 
primizie di alcuna opera alla città dotto- 
rale. ' 

Del resto, tele è siala sempre l'atiitudinv 
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del maestro. Chi non mi vuole, non mi me- 
rita: diss'egli col trito proverbio. E Venezia 
c Parigi diedergli agio a mostrare aver egli 
pertinacia di carattere e fermezza di pi'o- 
poiits. 

Ub facile amoretto lo attivò a Vene- 
zia di bel Dnovo ed iti eel caraerale del 

I8II--1S ei fece rappresentare al solito tea- 
tro l'Inganno felice, operetta in un alto, 

fiiena di sentimento, di spontaneità, di brio, 
a quale ci rammentiamo aver udito con 
piacere estremo nella prima nostra giovi- 
nezza, e le cui più gentili cantilene furono 
poi riprodotte, con leggiere varianti e abbel- 
limenti, nei principali spartili di Rossini 
dei quali fecero il successo e la popolarità. 
Codesta farsptta ebbe tal successo che venne 
rappresentata una cinquantina di sere di 
seguito e valse all'autore un centinaio di 
sebchlni. n genio s'era oramai svegliato e 
nel cervello ia sbulliEione del maestro le 
idee madri brulicavano già come le api fe- 
conda nell'alveare in fermento. Lo sciame 
sacro che popolava la mente del musicista, 
doveva in men di dieci anni popolare il 
mondo di melodie squisite, delizia e con- 
forto del secolo forse piò tempestoso della 
civiltà moderna. In quel solo anno [1813] 
Rossini compose mezza dozzina di spartiti: 
Il cambio della valigia farsa scritta a Vene- 
zia per la MarceliBì, ma ebe noo à aooorttto 
se fosse in od altrove mai rappresentala : 
Ciro Al BaMoHàt, oratorio aù^ailo nella 
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qqaresima al teatro Comunato di Ferrara: 
La «calo di tela, burletta — e fu una vera 
burla fptta al pubblico veneziano — L'oc- 
caeiotte fa U ladro, altra farsa per San 
Mosà, ed il iwinio uio legiUimo suecesM 
nell'opera tam: DerMirio e Polibio rap- 
preseotftto a Roma nel teatro Valle dalla ca- 
nora famiglia Mombelli — e La pietra del 
paragone, opera bulla per iscriver la quale Is 
Marcolini lo fece scritturare daH'impreMrio 
della Scala di Milano. 

11 Demetrio e Polibio fece dire ai Romani 
die Oimarosa era redivivo in Rossini. La 
ingenua cavatina : Pien di contento il seno e 
il duetto incanlevole : Questo cor ti giwa 
amore, produssero sovrattutto sulle dame del 
Tevere ueft a\ profonda impressione che la 
meU del bel sesso del bel mondo romane 
8i»nm6 d'amore e d'enUisìasmo pel mae- 
stro. Nè l'amore ta sempre platonice. Ros- 
sini avere ereditalo, come dicemmo, la bel- 
lezza materna, egli andava altero della ve* 
nustà delle sue forme che servirono di mo- 
dello a Canova, ed abusando finché potè 
dei fisici suoi requisiti, fece sempre pro- 
ceder di conserva i trionfi artistici e le con- 
quiste amorose. 

La pietra del paragone consideralo da 
varii biografi come ii capolavoro rossiniano 
nel genere buffo (nel qual caso avremmo a 
aiaevers acerbe ìagoMize «gli impresarii 
che triBcnrarono resuscitarlo) riscosse tale 
tnoafo cbi iik kilt» le .città lao^ude aceor- 
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reaDO ogoi giorno brigate e cooibriccidfl 
bramose di veritlcare colla proprie orecchtfl 
i miracoli di cui era detlo artefice il duoto 
dio della muiica. Le donDe, al solito, ne 
perdeano la testa, o io maocanza di que- 
sta, altre cose perdlbili. I giornalisti, peral- 
tro, vibrarono le prime stoccale alla anna- 
tura adamantina del maestro. La loro su- 
acellibililà venne risvegliata dal ridicolo 
peraonaggio di Marforio, caricatura giorna- 
listica introdotta nell'opera, a cui il poeta 
Romanelli, che imitò il ano libretto dalle 
Ftnmi» SavanU» di Hdière, fa esclamare: 

Hille vati al suolo io sltiodo 
Con un colpo di gioroale. 

D'allora in poi, p»r lunghi anoì il gior- 
nalismo d'Italia si fece il compiacente in- 
terprete della pedanterìa scolastica la qn^e 
in tutti i tempi ed in tutti i paesi , ma so- 
prattutto nel nostro, non seppe mai per- 
donare all'ingegno i liberi Toh al di là delle 
serrili pastoie e le conquiste audaci stilla 
ctHiveozione e la routine. La discendenza 
di Zoilo è indistruttibile, e Rossini ebbe il 
buon naso di lasciar quei cani da (laglinio 
della critica abbaiare alla luna, chiaman- 
doli: gelosie scioccai. Del resio, egli si of- 
feriva rolontariamenle alte canine zanne 
della critica, se vera è la seguente confes- 
sione che Stendhal pone sulla bocca di 
Rossini. 

t 9e leggessi dw volte i mi« nenwczUa 
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Don arrei d» rimproverarmi tanti errori, 
ma sapete che lio appena sei settimaao di 
tempo per comporre un'opera. Durante il 
primo mese d'una -icriUura io mi diverto, 
e quando valete che mi diverta se dod alla 
mia età e co'miei amici? Volute che aspeili 
a diventar vecchio e invidioso? Alia line 
giungono gli ultimi quindici giorni: tutte 
lo mattine scrivo un duo od un'aria che 

vien provala la sera come volete che mi 

accorga d'uno sproposito grammaticale ne- 
gli accompagnamenti?! 

Tale ingenua concessione ha di che fare 
arricciare il naso a tutti i pedanti ed è da 
tigurarsi se sul tema fornito da Rossini stesso 
i cailrai)eDSÌeri, i barbassori, i contrappun- 
tisti si ristettero dal ricamare dissertazioni 
aoti-rossiniane. I Francesi strepitarono più 
degli altri, e dopo aver dato durante tutta 
i \a vita dell'ur/tme {kurleur) a Gliiek, con- 
tinuarono l'epiteto a Rossini per poi ad- 
dossarlo a Verdi, finché non venga altro 
composiiore italiano a cui passarlo in flde- 
tomniesso. Ed ognun sa conti> a buon di- 
ritio i Francesi trattino di urlona la musica 
iialiana. La scuola d'ilali^vy e compagnia non 
è un modello di semplicità, di dolcezza e di 
melodia?... La scena dell'Opérd è ella stala 
l'agone del perfezionamento o del perver- 
timento dei cantanti italiani? È il caso del 
aer AppantÌDÌ d^U sacra Bibbia i quali 
reggono la festuca tell'occhìo del vieioo. e 
nop vedevo U ir«Te ael loro. Bertoo, ma- 
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sLciata e membro dell' Istituto , aatore dì 
apartiti morti-nati, apre la lista dei crìtici in 
fiocchi edin parrucca- che s'avventarono alle 
gambe del maestro , come botoli ringhiosi, 
sin dal principio di sua carriera, e ch'ei non 
degnò mai neppur d' un calcio. « Questo 
Italiano — diss'egli di Rossini — non s'esloUe 
al disopra della musica meccanica e non sa 
fare che degli arabeschi ». 11 la al concerto 
degli oltraggi oUremontani veniva dato di 
qua dalle Alpi. Ad ogni nuovo spartilo, ad 
ogni nuovo trionfo di Rossini, gli Aristarchi 
gii gridavano in coro: « Sta tutto bene, ma 
prima che arriviate all'emular Cimarosa, 
c'è un bel che ire. Eppoi Cimarosa non 
avrebbe sgrammaticato cotanto ». E quindi 
veniva la filastrooca delle accuse, vecchie 
nanto il brodetto, di corruttore dei gusto, 
i adulatore delle plebi, di maestro della de- 
cadenza. Anco ì migliori ingegni si lascia- 
rono trascinare dalla corrente della critica 
pedantesca. Carlo Maria Weber pur desso, il 
sublime autore del Freyschiilz e A'Oberon, 
scese sino al libello contro Rossini, e scrisse 
un dialogo sciaguratamente famoso nel quale 
la critica si gonfia alle proporzioni della pa- 
rodia e della salirà. Il preteso abuso delle 
forze strumentali è da esso chiamalo, l'or- 
rendo scirocco rossiniano. Se Paèr, l'autore 
deU'Xgtiese Fitzhenry, fa l'acerrimo antago- 
nista di Rosalni nelle prime sue gesta a Pangi, 
in Italia l'anco pià illoitce Pnsiello , a 
an BMmi, pivra il libretto pei rigoti 
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della censura romana, aveva scritto una 
rispettosa lederà per impeirar licenza di ser- 
Tirsi di quello del suo Barbiere di Siviglia 
si avvilì sino a stipendiare la canaglia ad 
aizzare i suoi proseliti perchè Qschìassero quel 
miracolo musicale, improvvisato in undici 
gioroi. Spoht , testa quadra e germanica 
per eccellenza, aatore del Fausto e di Jes' 
nmdd, fu nelle pròprie critiche meno ia- 

fiusto e Tiriilento. Nelle sue lettere teritt» 
a Nàpoli, pubblicate a Lipsie nel 1819, 
egli tocca con molta giustezza taltioì dei 
precipui difetti della musica rossiniana, tt 
noi di buon grado cediamo l'ufficio dt cen- 
sore al castigato e compassato musicista te- 
desco: « Rossini possiede genio incontesta- 
bile, e SG si fosse voluto addace a taluno 
dì que'severl sludii cho i moderni Italiani 
sembrano trascurare di deliberato animo, 
sarebbevi in esso la stoffa d'un distintis- 
simo musicista. Le sue opere spirano ^o- 
Tinezza e vita, ma ciò che lor manca, sic- 
come a tutte le prodozioni della ubota 
scuola italiSDB ch'io ebbi campo di adire, 
à la purezza e la unità di stile, la corre- 
zione dell'armonia e anzitutto l'arte di di- 
segnare ì caratteri. Se gli accade, dopo 
aver terminato il primo alto, di veder di 
subito proibito il libretto su cui compone, 
stale sicuri ch'e' non se ne darà pensiero 

fiiù che taoto, e si starà pago ad applicare 
a musica già fatta al apbbietlo noTello che 
gli Terrà dalo. Perciò nulla riuscirà più 
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agevole quanto il confondere, lo imbrogliare 
lutle codeste ii>piraxioni, le più buETe colle 
più serie. logegniitevi di capire quella mu- 
sica senza prima esservi reso conto della 
situazione, e vi sfido a sapere ciò ch'essa 
asprime, mestizia o allegrezza . giubilo o 
rammarico, piacere o dolore, fremilo o ge- 
milo. £ un re che canta o un bifolco? ò 
il padrone & il serro? Simili cose, alloc- 

auando vengono eseguile con squisitezza 
'arie, ponnò {wodurre suU' orecchio no- 
stro UD gradevole solletico, ma nuUn io 
esse risponde al sentimento, ed in quanto 
a me veder non posso senza rammarico 
la voce umana di colai guisa abbassala al 
livello della imitazione degli strumenti, 
quando invece le spetterebbe , per la sua 
semplicilà d' espressione, a servir loro di 
modello '.Le critiche principali di Spohr 
contro iamusica melodrammatica sono tanto 
vere che noi veggiamo liuto giorno gli 
spartiti de' nostri primari! maestri cambiar 
di titolo e di siibbielto a grado delle so- 
spettose e stupide censure teatrali senza 
che la musica soffra la menoma alterazione. 
L'Italiana in Aiyeri , sbarca ella propria- 
mente in Algeri, e non la sì potrebbe, stando 
albi musica , credere approdala al più ri- 
cino porlo dal luogo deirìmbarco? NeU'f/t- 
saAetta, airinfiiori del vestiario, che cosa ci 
iodica trascorrere l'azione drammatica in 
lòghilterra ed «sserne protagonista la truce 
e fiilva viragine che si chiami bugiarda- 
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mente la vergine regina? E in Olello istesso 
che ci dico all'in/uori delle poche tialtum 
del conto del gondoliere esser noi in Vene- 
zia? E quale melodia ci esprime le Teroci 
passioni del moro nericano?... Lo stesso di- 
cssi di Bianca e Faliero, lo slesso delle Donna 
del Lago irasfoimatii dipoi senza Taiica, com'è 
noio, ia Roberto Bruce. Neli' ullima sua 
fase musicale, o com'allri direbbe, DeH'nl- 
tima soa maniera soltanto Rossini si 'curò 
alquanto dell'indole dm personaggi, del co- 
lor locale. i suoi coniempornnei né co- 
loro pur essi che si lusingano aver raccolto 
il retaggio di hii mosiraronsi più propvs- 
sivi e piti logici folto lale rapporto. 

Donizetii ha tulli i difetti della scuola, nè 
mostrò neanche d'avvedersene, come se no 
avvide, abbenchè tarili, Rosmini; Verdi che 
fa tenoreggiare i suoi bassi e i suoi baritoni 
DM) pu6 davvero vantarsi d'aver progredito 
d'uD passo, e la critica più sanguinosa del 
sao sistema, del suo stile e della colpevole 
sua Qoncaransa pel color locale, per la ve- 
nti! storica e per la filosofia drammatica, 
è porta dal vedere com'egli , senca es- 
servi astretto dalle esigenze censorie comi; 
gli altri maestri, abbia consentilo a tessere 
sul mascheralo subbietlo del Diicn d' Albn 
le melodie dei Vespri SìciUani, cambiati poi 
in Italia senza alcun danno in Giovanna 
di' Gflzman. E nel più recente suo lavoro, per 
faiia finita, non scrisse- egli sorra un sog^ 
^ito. ivedefio una musica oapot^ana cbo a 
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spartito termiDato dovette trasportarsi al ài 
la dell' Atlantico e prender patente di cltt»' 
diuanza americanaT.... 

Torniamo ai lavori giovaaili di Rossini. 

In quel memorabile anno 1812 trovò agli 
il tempo altresì d' improv visare , pel San 
Mosè, una sesta farsetla: Il Figlio per az- 
zardo, che quarantacinque anni dopo, col- 
l'aggiunta di altri pezzi vecchi, alcuni im- 
prudenti od impudenti amici di Rossini vollero 
trascinare alla gogna sulle scene eterogenee 
dei Bouffes Parisime, in veste francese e 
col titolo di Don Bnuehino. Ciò avveRiva eel 
dicembre del iS67, e come anco ua grasde 
ingegno possa esser tratto in ingaAno 
l'amor proprio, ce lo addimostrerebbe questa 
sentenza che vuoisi smessa conlidenzialmente 
da Rossini, e raccolta dal traduttor franco- 
belga dell'opera di (EUinger, il signor Royer: 
Cest une piaisanterie de ma jeunesse . mais 

?ut sait? Peut-élre qa'après quarante ans de 
outeille cette mauvaise piaisanterie sera 
devenue une botine farce. Noi preferiamo 
credere apocrifo il motto piuttoslochè capace 
Rossini di cadere in sì grosso abbaglio. Ahi- 
mè 1 l'acquarello (1), per quanto chiuso er- 
meticamente in bottìglie non è mai riuscito 
a trasformarsi in vino scelto. Anche al Tea- 
tro /(all'ano di Parigi volle tentarsi poco ap- 
presso (1859) un consimile esperimento, sdii 

\\) Coat i contadini towuri dtìamano U vino &tto 
col mMt« già lervUo ad uu prinn svinatura. 
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poco buon esito del Curioso accidente [1), 
avrebbe dovuto render Roisitii più cauto ad 
tccordsr licenza agli speculatori interessati 
i quali s'incamuffano nella gualdrappa di 
sperticati amici, di cucire abiti d'arlecchino 
cogli stracci dell'antica sua guardaroba. 

{0 11 Curioso Aeddente è un pasticcio fallo di 
diversi pezzi traili dalle opere giovanili dì Rossini, 
cioè: L'occasione fa il ladro, la Pietra del pa- 
ragone, V Aureliano in Palmira. Alle due lettere 
che abbiam pubblicalo di Rossini, aggiungiamo la 
aegumle ch'^i scrisM in franeoe al aig. Calutdo, 
direttore del Teatro Italiano, il gionw innaiui la 
rappreseatatÌoiiedelCHH(»o,AÌef(lm(s. •MoDsienr. 
Od me dit que raffiche de «otre thédtre annònce 
un opera twuveau de moi, sous ce titre: Un Cu- 
riato Accidente. }« ne sais pas si j'avais le droit 
d'empècher de représenler un compoaé en deus actes 
{plus ou moiiis) de morcaaux anciens de moi ; je ne 
me suis jamais occupé de ces sorles de queslions 
pour mes ouvrages (dont aucun , pour le dire en 
.passanl, ne porle ce titre: Un Curiato Accidente), 
En lout cas, je ne me sui» pas oppose ci je ne m'op- 
pose pas i, la ropréseolation de ce Curioso Acci- 
dente. Mais j(! ne pois laisser croire au public 
appelé k votru tlieàlre. et à vos ahonnés, que c'esl 
un optìra nouveau de moi d'aborti, et cnsuite que 
je suis jiour iiuelque cbose dans l'arrangement ^ui 
va sa produirc. Je vlena donc voua piier de faire 
disparaltre de volre attiche le mot noutwdu et mon 
nom comme auteur, et de remplacer ce qui s'y Iroove 

Sir ceci: Opéra arrangi tur lei moroeaux deMr 
ouini par JUr Berrettoni. Je detnande que ce 
dianf^ent figure sur Vafiche de dero^ : k dé- 
. bot, je aerai Aligé de réelamer de la iuslioe ce que 
je réolane de TOtre loyattté. i I novwibre 18119 ■ . 

Omini 4 
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AccenDammo poc'anzi alla Scala di seta. 
Se dobbiamo credere a taluno dei biograti 
(li Roasini, si fu codesta una delle prime 
burle ch'ei si permise — e se □« permise dj 
mdllB nella luDgs »ia CRrnent— verso i 
pooff rwpetiabili pabblioi ed i meiia ^pet- 
labitt ìaripr(«ariì. 

Se non lo sapessimo da Rossini medesimo, 
Slendhal, che per vnrii acini ò slato l'ombra 
del suo corpo, ad ogni momenlo ha cura di 
rammentare al letlore in qual modo proce- 
desse il maestro alla confezione delie &U6 
opere. 

Giovacchioa scriveva la propria- musica 
scherzando e motteggiando colte sempre 
nuove sue conoscenze; le melodìe originali , 
le cantilene pili briose e leggiadre erano per 
esso come un immenso branco di colibrì ; 
il suo cervello era la loro gabbia ,e la gabbia 
stava sempre aperta. Coaiccbè quando ad 
uno dei leggeri inquilini piacevu spiccare il 
volo, ei lo fermava a mezz'aria per l'ala so- 
nora e td tlìsava sul primo pezzetto di carta 
che gli cadesse fra mano, senza badare s'ei 
si trovasse ia mezzo ad un ballo, in un'or- 
gia, in un Cftlfè, od ua pranzo, dtiile sue belle, 
chà con Rossini di stanza da studio oca hwsi 
da parler neppure. La stessa masovra egli 
eseguirà coUa seconda, «(^ tana oHgera « 
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lasciaQdoae talvolta scappar qualcuna senza 
ritenerla ove modulasse note troppo trisie 
0 troppo ardue, e dopo una seUimana, poco 
più poco meDO, di questa caccia di nuovo 
genere, si tForaTaei tanto in mano da met- 
terà iusiene uno spartito. E Spohr doman- 
dava runilà di stile, la correzione armoDÌoa 
e il disegno accurato dei caratteri ad tu 
simile metodo ! 

Del resto, tulti quelli errori che la critica, 
resa lanlo piìi arcigna quanto più ardente 
era il culla degli amiuiralori, tiou mancò di 
spelluzzicare sulle più eloquenti pagine ros- 
siniane, furono, per la ma!ìsim,ì parie, volon- 
larii. La fervidezza della fanlasia, la sbriglia- 
tezza dell'indole di Hossiui erano si grandi 
nella sua gioventù, cli'<^i non seppe o non 
volle trovar il lenipo per rifleitere alla re- 
sponsabilità cbe su di lui facea pesare la prò* 
pria gloriala qtudeegli trattava piuttosto come 
un'innamorata che come moglie legittìmA. 
Quante volle non scrisse egli in margine dei 
quaderni delle sue partizioni, accanlo ad 
una frase peccatrice, ad un neulogismo o ad 
un solecismo musicale, ia frase sardonica : 
per ia soddisfazione dei pedalili: ia quale 
prova, non mica l'ignoranza o l'incuria o la 
svista, ma una profonda apatia leggermente 
lima di cinismo. 

La mania della mlslificazioDe , più italia- 
Damante delta burla, toccò in Kossini le co- 
lonne d'Ercole del verosimile. 

Vudsi che h BusUAcitzìone cui die' luogo 
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La Scala di seta, fosse motivata dal dispetto 
provalo da Rossini di vedersi dall'impre- 
sario del San Mosè consegnare il peggiore 
dei due libretti da lui posseduti. Tale ipa. 
tesi Don ci aembra fondata : sarebbe la 
prima Tolta che Rossini si mostrò suscet- 
Ubile circa ai libretK datigli a musicare. 
Delle sue quaranta opere in musica i nove 
decimi sono tessuti sovra libretti scevri af- 
fatto dì senso comune. Comunque sia, leghia- 
mo l'asino ove vuole il biografo e ripeliamo 
la ma versiond dell'aneddoto. 

« Ah, signor impresario — disse dentro di 
se il giovane m.Kìslro, mortificato di vedersi 
daruno scarto di libretto —voi mi trattate da 
maeslrucoiol Sta bene. Ed io vi comporrò 
una musica de^na delle parole ». 

Di là a pochi giorni, quando il mal capi- 
tato impresario, andato a prendere lo spartito 
mostrò resipiscenza d'aver dato al maestro 
un sì cattivo libretto: 

« Non T'è nessun male — disse con aria 
di perfetta bonarietà il permaloso musicista 
— li librstto è cattivo, ma io ho scritto 'ina 
musica anche peggiore del libretto ». 

Fu creduto che Rossini scherzasse, ma la 
sera della prima rappresentazione, quando 
il teatro fu pieno zeppo, e che il maestro , 
come era d'uso anco pochi anni addietro in 
Italia, prese posto al clavicembalo in orche- 
stra, e fu avviata la sinfonia, i più caparbii, 
1 prà increduli, i pià entusiasti incomincia- 
rono «d avvedersi dei tranello. La non era 
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quella una musica, ma sibbene una ricuci- 
tura grossolana di cautileiie triviali, di molivi 
seuza capo uè coda, un pasliccio grollesco e 
ÌDiiigerÌDile. Per accrescore l'effelto negaiivo 
della sua strana musica, Rossini die' ordine 
ai violuii d'interporre ad ogni battuta un 
colpo dato coU'archelto sulla tesa di latta 
che guarnisce i lumi dell'orchestra. 

Il pubblico incominciò a perder la pazienza 
ed i mormorii s'miìoriroiio di lUchi. 

< Andate sempre avanti! — grida Rossini. 

Ma la burla passa i limili, c gli spullatori 
della platea, slaiichi di niorinotare e di fi- 
schiare, rompono le pauclie, hoalaiio l'orche- 
stra e avrebber dato la mala nollc al maestio 
se questi niiEi so la iosxe svignata a lempo, 
di sotto il palco scenico, scappando a Milano 
su d'un calesse ch'egli aveva fallo tener 
pronto all'uopo vicmo alla porta del teatro. 

11 successo della Pietra del Paragone, ri- 
portalo a Milano pochi diappresso, nconcilib 
presto i Veneziani con Hossini, il quale, alla 
sua volta, parve ricouciliarsi coU'im presa rio 
di San Mosè , dandugh un mese dopo L'oe- 
casione fa ii Unirò, e d h'iglio per azzardo. 
Ma Kossini, leiiaee nelle amicizie come negli 
odii, sembia se la legasse al dito, etiope 
quelli! due farse, non diede più alcuno spar- 
tito al San Mo^è. 

E sembra cb'e' serbasse rancore anco ai 
Veneziani, giacché un altro biografo (l) re- 

(1) Rotiini, ta «ie •( im auvrti , pri frttelli 
Escudier. 
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^i^tra un'alira niisliflcazione da esso falla 
loro subire. Ciò avveniva selle anni dopo, 
' i;ila primavera del 1819, al teatro di San 
Benedello, dal cui impresario Rossini era 
Slato scriltutato per scriverò un'opera se- 
ria. Egli mise quindici giorni a scriverla. 
Era iniifolala Edoardo e Cristina. Il pubblico 
incominciò ad applaudirla, quantunque la 
non fosse al solito che una rictioHura di 
pezzi iti a ripescale negli spartiti i quali 
avean fallo fiasco. Bravi in Venezia un Na- 
polelano il quale, per darsi aria di saccente, 
andava a porsi in mezzo di platea ogniqual- 
volta rapprefentavasi Edoardo e Cristina, e 
salutando ciascun pezzo che udiva delia 
nuova opera come antiche conoscenze, me- 
nava tanto rumore dei piagli di Rossini, che 
il pubblico, memore delie costui burle, in- 
comiuciava a pigliar la cosa sul serio. 

L'impresario, asino e villano come sono 
qaesi tutti gl'iinpresarii italiani , gente per 
io piit uscita dai fango, andò sulle furie e 
poco mancò non alzasse te mani sul maestro. 

l 'Bbbene : che raal c'ò* — gli disse questi 
sghignazzando alle bratati contorsioni della 
faccia plebea del mercante di carae umana. 
— Tu m'hai chiesto un'opera -niMwa, ed io 
l'ho dato della musica veet^ia, -è Tero, nui 
la era roba nuova pel tuo pobblioOj perchà 
non l'ha mai intesa ». 

Occorreva tutlavoliaftarebetare il sofistico 
Napoletano, Rossini pensò ad un rànedio 
era peggior del male. 
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!• Vo' provare a costui -~ diss'cgli n' suoi 
amici (di quegli amici ch'ci riiinuovava , 
secondo era solilo ripelei'c, tre voUo ogni 
stagione) — ch'e' non è altro die un somaro. 
Stasera la Carolina Cortesi (era U prima 
donna) canterà un'aria nuova, e spero, per 
l'onore de' Veneziani, ciie nessuno potrà ture 
da dove l'ho cavata b. 

La Cortesi cantò la cavatina in mezzo al- 
l'entusiasmo geaerale. U Ni^poletano, fido 
al suo posto, applaudiva come tutti gli altri, 
convinto di udir questa volta un pezzo ori- 
ginale. 

« Or bene? l'hanno ricoQOSciulo codesto 
pezzo"? — domandò Rossini a chi si affrettò 
ad andargli a dare il mi rallegro. 

» No, davvero. La è una delle vostre pili 
beile ispirazioni. 

* Ci ho tdntù gusto 1 — soggiunse il mae- 
stro col suo fare sardonico. — Aprile lo spar- 
tilo della Cenerentola e vi Iroverete nota 
per nota l'aria che lanlo decantale. Non ho 
fatto altro che cambiare ti tempo e il lonon. 

Si fu al turno dei Veneziani d'andar sulle 
furie. Ipìiì Scontenti complotteggiarouo una 
rappresaglia e volean dare una brutta le- 
ziose a Rossini, ma il maestro anco questa 
volta BOn aveva aspettalo lo scoppio del 
temporale per darsela a gambe. Bensì pri- 
ma dì partire ei pigliò un gran fc^lio di 
carta, n disegnò sopra -due eeorini orecchie 
4'asiD0, lo itiegò in forma dì lettera e lo 
ipadit, Jioii ^ppiam di .certo se .all'in^r- 
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tUQO sacceDle od alt' impresa rio sgarbato: 
probabilmente a tulli e due. 

Tre anni dopo i Veneziani preodeano la 
loro rÌTiDctta sulla Semiramide Uschiandola 
a perdifiato. £ questa volta erano essi che 
avevano torto. 

Ma anco più audace delle celie falle ai 
Veneziani e infinitamente più di queste spi- 
ritoso fu il tiro da lui fatto agli Austriaci alio- 
raquando , falliti i vani conati di Murat, 
r imperatore d'Austria rimetteva sui loro 
troni, appuntellandoli co* patiboli, gli spode- 
i>iaii principi pseudo-iialiani. 

Quando Napoleone fuggi dall'Elba e sbarcò 
a Canne (jlovacchino fu dai palriotli pregato 
di scrivere un inno musicale , e infatti ei 
compose una specie di Marsi^lma la quale 
venne canlata con pari entusiasmo nei tea- 
tri, nei salotti e nelle vie. 

Cambiati i destini d'Italia e partiti i Na- 

Folelaai da Bologna, nella imminenza dei- 
arrivo degli Austriaci , il vecchio padre 
Maltei, che vegliava sull'imprudente suo ex- 
allievo colla solleciiudine d'una madre, corre 
a trovarlo in casa sua. Era suonato da un 
pezzo mezzogiorno, e Rossini se ne stava 
accoccolato in letto , dando una continua 
smentita alla troppo ricìsa sentenza dantesca: 

Seggeodo in piuma 

In taiua non si vien uè sglto coltre. 

Il capezzale , la coperta , il comodino , le 
sedie vicme sono tappeziale di carta da mo- 
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sica. AccBnto al letto, ìd ima specie di scan- 
sia, sfilano alta rinfusa varii tiaschettj d'a- 
leatico, biscoUinì , dolciumi , una tazza di 
caffè , III) muccbio di biglietUni amorosi e 
una mortadella. 

f Su , presto — gli grida con voce commossa 
il padre Contrappuolo — alzati e scappa. Il 
generale Stetaniul enirerà stasera in Bo- 
logna alla testa della vanguardia austrìaca. 
Su ti Irovan qui, tu, l'autore dell'inno repub- 
blicano, puoi aspettarti ad esser tradotto in- 
nanzi a una commissione militare. Vuoi 
danari? Eccoti la mia boria, ma scappa e 
fa presto. 

« Fate presto voi e dirlo, padrt^ Matlei. 
Dove volete che scappi?.., Co' Napoletani?,.. 
No, davvero! Tant'è, succeda quello che vuol 
succedere, io resto a Bologna. Se mi niet- 
teranno in gabbia , io caaterò, comporrò , e 
lutti gt'impresarii si melteraoDO iraceordo 
per farmi uscire. 

0 Sei sempre stato un origÌDalel... scia- 
mava intanto il padre Matlei scuotendo la 
lesta. 

«Vorreste forse che fossi una copia !_SÙ 
via : trincatemi questo bicchiere d'aleatico. 

« Tu la prendi in ischerzo ; fa quel che il 
cielo t'ispira... era mio debito d'avvertirti...» 
— e il buon vecchio se ne andò tergendosi 
una lacrima , senzacbè Rossini balzato in 
camicia dal leUo valesse a trattenerlo. 

La sera stessa, Stefanini entra nella òtta 
U qade earebbesi detta vaiai dalla paté 
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tanto gli abitanti eraasl affrettati ad allonta- 
narsene od a nascoadmì. Le liste di pro- 
scrizitme T«u^ono subito compilate e ood è 
obliato il musicMta deU'inoa iepttbUicano. 

Nella notte taluni patriotti rengono masu- 
crali, preludio saneHÌnoso.4eUe ra^r^glie 
dei dì seguenti. Alta domane, oo gioranetlo 
liì bell'aspetto, con aria franca e modesta ad 
im tempo, si presi^nLa al palazzo ove allog- 
giava il lerribilt! generale , e domanda con 
istanza il favore d' un colloquio. Dice di 
aver importanti rivelazioni da fare, ed è in- 
trodotto. 

"Vengo — dic'egii con voce insinuante, 
(raendosi subito di lasca uo rotolo di carta 
legata con un nastrino giallo e nero — a 
fere omaggio a V. E. di un inno da me com- 
posto in onore del nostro augusto impera- 
tore Francesco I. G il Attorno d'Astrea del 
cetetere poeta Menti, da ne.nteaso in musica, 
od imploro come favore partisolare che la 
banda austriaca lo suoni... Possa ella dargli 
tutto il vigore che gii manca I...» 

Stefanini prende il rotolo, lo svolge, rico- 
nosco i versi del poeta camaleonlesco, scruta 
la UsoDomia da carnevale del giovanetto, e 
lasciando per un momento da parte i suoi 
modi burberi e la faccia nuvolosa, va alla 
scrivania e traccia queste parole sopra un 
foglio stampato : « Salvocondotto pel signor 
c.iovaciihino Rossini, palrioUa senza ÌHt|Kiir- 

tHOt» 
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fuori del portone corre a gambe dal padre 
Malie!, mostrandogli il foglio. 

« Vedete che non son fallo per essere uc- 
cello di {gabbia 1 Glierbo fioealB bella a quel 
tedesco lureol... Peccato ebevon posso esser 
qui quando la buida anMriftes sHOneri it 
mìo inno! a 

Alcuni giorni dopo, Steranini s'invogliò di 
sentir l'inno di Rossini. E' fiTe rinnirR i 
cori del teatro e la banda musicale, ed in- 
vrlò tutti gli uffiziali all'audiitione. Dopo le 
prime balline, gli asiaoti si guardarono i'un 
i'nliro stupefalli. L'inno imperiale era la 
slessa cosa che l'inno repubblicano: le pa- 
role soltanto .erano diverse. La burla fece 
gran chiasso a Bologna., e StefaDioi cercò per 
varii giorni il nascondiglio del mae&tro; ma 
Kossitii era già a Napoli presso Barbala. 

Rosùni che >i burlava di lutti, che si burlò 
di'Beiteis TubaDd^li l'innamorata, elie si 
bi>rlò ài se stesso e forse di lei sposandola , 
dovevasi burlare degli amici come de' ne- 
mici, e soprattifllo burlarsi degli ammiralori 
entusiasti, degli adulaiori oàagorati. 

Un bel mailino, qunndo egli era a Napoli, 
un monsignore penetra nulla sua camera 
nella Tssa del magnifico impresario e laz- 
zarone Barbala. 

Giovacchino. secondo il solito, era a letto. 
Nessuno fu più di luì amante della posizione 
ovizzoDlale, e taoto grìocresaeva lo alzarsi 
dal letto «he un cioitiie,'esB6ndoBli.caduto ìd 
terra il lòglio di miuica »a mi «ift^Maritto 
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un duo quasi compiulo, piuttosto che raccat- 
tarlo ne scrisse ud sjtro di pianta (1). 

Il prelato si asside e comincia uo concerto 
di laudi pompose all'autore dell' Elisabetta 
rggina a Inghilterra, opera da pochi dì 
messa io scena da Rossini e ricevuta con 
furore , |)er parlare il gergo bestiale dèi 
^^iornaiisii e oella gente di loatro. 

I Via, vial — dice il maestro ìrapazienlito 
— MoQsiguore non conosce gli altri miei 
Kierilt. Altro che musica ! Ho qualcosa di 
meglio ! » 

II prelato lo guarda attonito. 

Rossini si slancia dal letto e si mette a 
[:ainminai-e su e giù per la stanza, nel ve- 
aliarlo d'Adamo e d'Eva prima del peccato, 
tarmandosi di tratto in tratto per atteggiarsi 
ad attitudini pittoresche. 

« Corpo di Bacco I A Roma ho fatto da 
modello a CaiioTa ! Guardate, mousiguore, 
che braccia, che schieoa.che gambe, che...» 

Se altri biografi ban detto ciò che Ros&iaì 
mostrasse al prelato dopa la gambe e la 
^cbieoa, aa^ siamo obbUgati a dirlo ooi. Il 
vescovo fuggì luor di ti, ed il le[Hdo mae- 

(t) Allora scrìveva II figlio pir axxarda. Be;^ 
ruccvnia che «{uando il aecoado duo fa tennioato, 
l'apltò un imieo a cui Rossìal fece giudicare quale 
ilei due fosse migliore, e dlcconie l'amico fece 
obiezioid all'uno e all'altro , Rotsfni ne scassa no 
terao II sai tamburo die niaadd snlMo al ct^lsla. 
Il piti bdio ri è dui tre «Maonavaatt Mila olw 
fare l'ano ««U'dtr». 
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stfo rìde o^i ancora narrando l'aneddùlo. 

Ha Ifl burle più crudeli , le più fecondit 
in deplorabile risii Uameoto sono gli elogi 
strampalati di cui egli ha sempre riboccalu 
per la prima mediocrii!) che niiìla nulla tac- 
cia capolino nel suo salodo. Questo non è 
fallo di cui Rossini soUanlo sia colpevole. 
I più grandi ingegni vi sì lasciarono indurre 
0 per bonth di cuore , o anche piiì spesso 

Eer egoismo, s nell'intento di non suscitarsi 
righe, di non accrescersi nemici, dì sba- 
rezzarsi facilmente di un importuno. Ma in- 
tanio quante fallile vocazioni adulate e reso 
pertinaci nella falsa lor vìa 1 Quante terribili 
delusioni, quanti amari disinganni appre- 
slali a deboli creature , reclamanti talvoltà, 
gli è vero, l'elemosina d'una laude qualuii- 
que , ma più spesso imploranti un consi- 
glio imparziitlc, un giudizio spassionato, una 
guida sicura pria di gettarsi a corpo perduto 
nei tramili spinosi di no avvenire fatale!.. 
Quante cantanti da quattro alla crazia, quanti 
artisti a cui l'arie fu sempre matrigna, 
quifoti poclncoli slombati e prosaici, quanti 
letteratuzzi pei quali le lettere sarsn sem- 

Sre un campo in erba, anziché pigliarsela con 
■mbìdì e co' snoi imitatori, che con frasi 
stereotipate, con lettere'che direbbersi Ilici- 
date e calcate le une sulle altre, conferirono 
loro un brevetto d'immortalità e di gloria, 
maledissero il secolo ingrato, la società disu- 
mana, i pubblici ignoranti, la critica bugiar- 
da , gli amici invidiosi , non veggendo da 
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aoiiBs vvm e rafl^oaevftl» 4 aiMuk) Éatifloato 

quel me&dAce onretlol . 

È qii«sl& Ift sola bunla ck& Ddo- sqtpiaoi 
perdonare' « KQHìm(lJ. 



V. 

Riprendiamo con ordine cronologico i 
cenni su quest'uomo sì maravigLioso e sì 
vario Della sua origiualità, i quali inlerrom- 
pemmo con una digressione aneddotica.. 

La prima eroide musicale di Rossini , 
come la chiama E. Blaze, fu il Tancredi. 11 
Demetrio e Polibio, ora Bppeaa il crepuscolo 
Dunzio di A sp^ndula auiora. Sebbeas 
il dileltantigmo piil paro si delizi) ancora 
nelle maschie e aa un tempo tenere gielodìe 
di questa panizione — a LoadCA somattiUto 
ove ci rammentiamo avaria udita dalla te- 

(I) la iiuesto paragrafo abbiamo raccolti talooi 
degli aneddoti che udimmo raccontare 0 che iro- 
vamino riferìli nelle numerose biografie di Rossini 
che ci pigliammo la s<^esa di testa di compalsare. 
Molti di piìi , e piii triviali , trovanti registrati in 
Hirécourt, in Blaze de Bury, in (Ettinger, in Esco- 
dicr, e di buon grado cogliamo il pretesto della an- 
gustia dello spazio per passarli sotto silenzio. Chi 
fosse vago di conoscerli, li cerchi dove sono, Miré- 
court pubblica uaa lettera dì due fitte pagine nella 
qaale raccontaai come Rossini trovandoli a Tolosa 
ralla ramiglli Aguado fosse sorpreso nna volla 
rautre stava nel eorUIs a ginoDara » iu9h»t$a o«i 
Bwvitori!,.. , 



Digitized by GoOgle 



GiOVAGGHlKO ROSSINI 63 



deaca GionoBa Wigner e da quello infra i 
lenorì del grtopoo che più daTieiBos'aooostò 
a Rubini: Antonio Giuglìnì — deesì con^seare 
che non liuve parte dello straordinario e in - 

descrivibile entusiasmo ron cui il Tancredi 
venne accollo a Venezia debbesi al colorito 
tutto contemporaneo che Rossini seppe in- 
fondervi. Giammai erasi udito mugica si mar- 
ziale e si voluttuosa ad un tempo. Si direbbe 
che una porzione di quelle tuttodì popola- 
rissime canlìleoa furono composte dal mae- 
stro all'uscir dalle braccia di talune fra le 
piti belle ed appassionale llglie della laguna, 
e venissero modulate dalle labbra ancor 
nmide di baci e di vini spumanti, mentre Taltra 
porzione parea l'eco dei bellici rumori onde 
erano ripercosse le valli belgie ed alemanni! 
« il carattere profondamente eroico, l'ispira- 
zionp sempre attraente di codesta opera, pro- 
dussero nel pubblico una specie di delirio. 
La presenz.a degli eserciti che aveano traver- 
sato il mondo al rumor del cannone non era 
estranea al sentimento cavalleresco donit- 
nante in quella partitura. L'Italia per luoghi 
anni agitata dalle lotte della guerra T«d«a 
ancora cruenti i solchi éa essa Énsciali diatro 
dì sè nelle campagne e nelle città. Rossini 
aveva visto da presso la conquista e i con- 
quistatori, e l'agitazione tutta rivoluzionaria 
tic' tempi avea fatto germogliarli noil'animo 
suo canti di gloria e di libertà. Patrizii o 
gondolieri , agitati dalle stesse sensazioni, 
ripeteaoo dalla riva, nianoa ai palagli le eiot- 
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che melodie del Tancredi. Tutto ciò età 
nuovo per l'immaginazione. L'interesse pal- 
pitante del soggetto, l'armonia in cui le for- 
mole scotaatichfl sodo già messe impavi- 
dameote da patte dal maestro , k istru- 
menlazione pienB, ivarìata, ricca, soaóra, 
demarcante l'epoca delle rivoluzioni, lo stile 
riflettente l'idea, tutto accenna ad un'era 
nuova musicale: il musicista esce appena 
dalla fase di crissUde e già si rivela no* 
valore > (1). 

Stendhal , testimone di quel trionfo, cos\ 
lo descrive: « Se l'imperatore e re Napoleone 
avesse onorato Venezia di sua presenza, l'ar- 
rivo di lui non sarebbe bastalo a distrarre 
l'alleozione da Rossini. Era un vero fitrore... 
Nel tribunale, durante i diballtmenti, ì giù- 
dici erano obbligati ad imporre silenzio allo 
uditorio che canterellava : Mi rivedrai, ti ri- 
vedrò Quel che pifi eccitava i trasponi 

si vivaci dei Veneziani era la novità delio 
stile: erano i canti deliziosi, guarnili, se mi 
è concessa l'espressione, d'accompagna- 
menti singolari, imprevisti, nuovi, che li- 
neano incessantemente in attenzione l'orec- 
chio, molccndolo con un misto di dolce e di 

il) Rossini. Sa vie et tes eemres, degli Escu- 
dier, pag. ti. Blaie osserva con qualche gìuslizia 
che Rossini, olire allo spirito dei tempi, si inspirò 
Mtìie alle pili belle musiche drammatiche contem- 
poranee, llavvi cerl'aria ilei Tancredi che Bomi- 
come due goccie d'acqua ad una melodia della 
•rMs/a di Spuntini, allora iu graude voga. 
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grave, e gettavano un cerio non so che di 
piccante nelle cose io apparenza più co- 
muni Il buratti, spiritoso dilettante 
Teoeziano, dicea acconciamente a lai propo- 
sito: < Gli strumenti fanno net Tancredi una 
conversazione rispettosa coi caìiio ». 

Oggi pure riudendo quel duo guerriero ' 
che termina nell'allegro : il vivo lampo di 
questo acciaro, è impossibile non sentirsi in- 
vasi d'entusiasmo, e comunque più di venti 
anni corrano tra i due pezzi, quel di Ros- 
sini è per nobilià, sponlaneilà e noviià da 
anteporsi forse all'analogo e non inen ce- 
lebre pezzo dei Puritani: Suoni la tromba. 

Alla partitura del Tancredi riannettesi un 
aneddoto che non possiamo esimerci dal ri- 
petere per la buona ragione che ogni bio- 
grafo di Rossini non manca d' imbandirlo 
come un vecchio piallo riscaldato allellore. 

Le cavatine sono lu piit tormentose e lor- 
mentate fra \''. crua/ioiii d'un compositore 
per le esigenze che gli esecutori c in specie 
le esecutrici riserbano in psrticokir modo 
per codesti pozzi. 

Cantava la parte di Tancredi la M/iloiioili 
contralto allora nel fiore delia Ijclkv/a. iiU'a- 
pice del talento, epperciò nel pieno ^bourio 
dei capricci d'ogni r<)tla. 

La vezzosa creatura, giunta alla vij^ilia della 
prova generale, dichiarò al maestro ch'ella 
non canterebbe ad alcun costo la grande oa- 

(4) Beile (SteiuDud). TU d« Bottini. 
Rottici i 
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vatina sccitlale da Rossini e sino a quel 
giorno canlala da lei alle prove senta ap- 
parente antipatia e con molto applauso. 

Il rìlìulo era perentorio, irrevocabile. Ros- 
sìdI , dice Stendhal , era disperato. Dopo 
la burla da lui fatta al pubblico veneziano 
Della Scala di seta, v'era da aspettarsi un 
brutto scherzo ove si presentasse appìglio ad 
una rappresaglia. «Se la cavatina di Tan- 
credi fa fiasco (diceva fra sè Rossini tornan- 
dosene lutto impensierito al modesto suo 
albergo) tutta l'opera va a rifascio «. 

Egli si asside al desco frugale. Le idee 
cominciano il solito ronzio di buon augurio 
nella sua testa: lo sciame si forma, le so- 
nore aligere escono in frotta: il maesto pi- 
glia la prima venuta e scrive l'andante: Tu 
che accendi, aria che pretendesi sia la ripro- 
duzione d'una litania greca, udita cantar da 
Rossini pochi A\ innanzi ai vespri della chie- 
suola d'una delle isoletle delle lagune vene- 
ziane. Ad ogni modo la reminiscenza esser 
non poteva meglio collocata, cosi bene espri- 
me Quella cantilena deliziosa la felicitfa di 
rivedersi dopo lunga assenza. 

Ogni suono è nella natura, ogni melodia 
ha forse il suo germe nelle più semplici e pri- 
mitive cantilene popolari. Tutto stw nel sa- 
perle diciferare, afTerrare e svolgere. Nella 
Traviala, le prime note di quella frase sì 
straziante e passionata : Amami Alfredo , 
non sono forse il grido monotono dello snaz- 
zacamiao saroiardo?... E le due caotileoe 
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che più appaiODO originali nei Vespri Sici- 
liani dello Slesso maeslro non sono forse la 
trascrizione esatla di due canzonelle mari- 
Daresche oapolelane?... E Rossini islesso 
non trascrisse dappoi la popolarissima aria 
cognita col nome di Carnevale di Venezia, 
quasi senza alferazione veruna, Dell'ammi- 
rabile duo fra Semiramide e ^rsace; È grato 
al miserai. .. 

Ma dopo Vandante occorreva pensare al- 
Yallegro. E gli allegri non sono la preoc- 
cupazione men seria pei maestri. Rossini 
stava ruminando, quando il cameriere venne 
a indirizzargli la domanda consueta ed ine- 
vitabile d'ogni cameriere veneziano: S'ha 
da mettere i risi? Rossini parve assenlirc col 
capo, e il bravo cameriere fece approntare 
i risi pel maestro, il quale animato dalia 
ispirazione, in men del lempo che occorre 
per cuocerli alla veneziaoa, cioè cinque mi- 
nuli, ebbe composto l'allegro: Di tanti pal- 
piti, che dopo pochi di corse popolare in Ve- 
nezia colla perifrasi dell'aria dei risi. 

Giusta i biografi di Rossini questo tratto 
caratterizza stupenda mente l'incredibile fa- 
cilìlìi del maestro, la sua rapidità di ispira- 
zione, il dono innato della melodia. Ma chi 
può dirci la gestazione interna d'una idea 
prima di estrinsecarsi? Chi può dire da 
quanto lempo quella melodia che apparve 
così spontaneameote inspitala getmogììasse 
lateote nella mento del compositore?... Noi 
non pEestiamo troppa fede ai coucepidieuti 



Digitized by GoOgle 



<8 GIOTACCaiNO ROSSINI 



per mezzo dello Spirilo Santo. Perchè la 
riienle partorisca sani e robusti portati, l'in- 
teruo UtotIo non può a meno d' esser stato 
più 0 meao lungo e più o meno penosa l'o- 
pera assimilalrtce. II momenlo del parrò è 
più 0 meno lungo secoodochè più o meno 
perfetto è l'embrione, più o meno vigoroso 
il concepimento. 

Mentre il teatro della Fi'nice echeggiava 
sempre delle melodie del Tancredi e degli 
applausi frenetici da esse provocali, a ire 
mesi d'iniervallo, al tnatro San Benedetto, 
per la deliziosa voce di contralto della ce- 
lebra Mariella Marcolini, emula vittorioaa 
della MalenoUi, Rossini componeva e fa- 
ceva rappreseolare quasi ad un tempo l'i- 
tatiana in Algeri, spartito che ebbe la sorte 
di rimanere ancor fresco e giovane all' e- 
poca in cui scriviamo. Rossini chiamò co- 
desto lavoro il suo passatempo. La prima 
sera della rappresentazione furan Fatti ripe- 
tere quasi tutti i pezzi. Rossini venne atteso 
fuori del teatro con fiaccole e banda musi- 
cale e ricondotto trionfalmente a casa, « Mi 
pensava -—■ diss' egli al domani — che dopo 
aver sentito la mia opera m'avrebbero trat- 
tato di pazzo. Ora sono tranquillo, f Vene- 
ziani si sono mostrali più pazzi dime », 

0 pazzia o passatempo o altro L'Ilaliana 
in Algeri, come opera buffa, è quasi un 
snello di transizione fra l'antica musica gio- 
cosa di Cimarosa e di Patsiello e le più per- 
fezionate ed elaborate melodie che Rowini 
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fe' poco dopo udire nel Barbiere di Siviglia 
e tiiilla Venerentùta. ìieW Italiana è curioso 
altresì! il vedere come si rillettano i sea- 
timenti patriottici e guerreschi dell'epoca 
che Rossini, l'odierno codino, sa rendere 
gì stupendamente. Accanta alle cantilene 
più grottesca mente burlesche, come il pil- 
loresco fìttale del primo allo, l'immortale 
terzetto del pappataci, il briosissimo duo fi a 
habeita e Taddeo, vengono canti pieni di 
dolcissima malinconia, ih profondo somi- 
menio, primi forieri di qu(;llii musica dram- 
matica a cui tliipiioi dii' il proprio nome e 
le propriB le^'i^i la scimla filosofica e roman- 
tica. Tali sono la romanza di Lindoro : Lan- 
guir per una beila, la lìebile aria d'Isabella: 
Cruda é la sorte e tarile altre caniilene che 
troppo lungo sarebbe ti mcDiovare, Ma men- 
zionando anco di volo soltanto il terzetto del 
pappataci non dee tralasciarsi di rilevare 
com'esso e l'altro non meno celebre del 
glielmo Teli, sieno i due pili grandi, perfetti, 
originali e sublimi terzetti del dramma lirico 
moderno. Ed è da osservarsi, a proposito di 
questi due capolarori, come il maestro, in- 
vece di valersi in essi, siccome usasi in lutti 
1 terzetti, delle svariate voci d'un tenore, d'un 
basso e d'un soprano, in anibidue si piacque 
di adoperar soltanto un (onore e due bassi. 

Non vuoisi dimenticare altresì, parlando 
delVltaliana in Algeri , quel memorabile 
rondtau, sempre vivo nella nostra memoria, 
nel quale odoosi quando meno si aspetta ri- 
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suonar accenti caldamente patriottici , e pel 
tempo nel qnale furono vergati dtcem quasi 
rÌTOluzionarìi. 

Ancor oggi, clii non sente ribollire il san- 
gue, vibrar possentemente un'intima fibra, 
a quelle note, a\ stupendamente sposate alle 
parole : 

Pensa alla patria; intrepido 
Il luo dover compiei..,. 

Stendhal chiama cotest'aria un monu- 
mento storico — e non sappiamo dargli torto, 

Stendhal si prende ìa briga di dirci come 
in mez^o al generale entiisiasnio i pedanti 
soli facessero il muso arcigno, il fatto non à 
nuoTo nè unico. Esso si riproduce al nascere 
d'ogni ingegno non comune , d'ogni intel- 
letto creatore eppercìò innovatore. Lo abbìam 
veduto verificarsi testé pel Verdi, e se il Verdi 
mosse un cimlrappuntista, il Basevi, 3 scri- 
vere coulro di lui un volume intiero a guisa 
di eìorcisnio, quanti Basevi non doveva 
far sbucar fuori un Bossini!... Oggi nessun 
più si rammenta le clamorose indignazioni 
grammaticali, le apostrofi derisorie ed insul- 
tanti di quei croqua-nutes . come li chiama 
Stendhal, di quelli éplucheurs de tioles, come 
li designa Blaze, i quali rimproverano a Ros- 
sini imperdonabili negligenze d'armonie e 
sovratlutto quelle terribili quinte che l'im- 
mortai Cimarosa non si sarebbe mai fatto 
lecito. — Per un zecchino, osserva spiritosa- 
mente l'aatore delle ?asseo«ia(e in Roma, 
troverebbesi io ogni città altalis reati mae- 
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strucoli creduti e credeolisi arche di scienza 
che si sarieno di buon gradoincarìcatidi cor- 
reggere tutti gli errori dì lingua di Rossini, 
«Ùdii fare, egli soggiunge, un'altra obbie- 
zione. I poveri di spirito, leggendole sue 
partizioni , si scandalizzano perchè e' non 
trae miglior partito delle proprie idee. È l'a- 
raro che appunla di stolta prodigalità l'uomo 
ricco e felice il quale getta un luigi d'oro alla 
coatadinella in iscambio d'un mazzolino di 
fiori ». È vero che tanta copia di ricchezza 
spesso e volentieri nocque a Bossioi. La Se- 
mSramid» ed il Uose riusciran sempre sover- 
chiamente straricchi ai pubblici avvezzi, so- 
prettutto per opra dei maealri della scuola 



l«KO spartiti messa in nsoìa ricetta del vinaio 
che ha il pozzo in cantina. Non dimandale a 
Rossini di porre in pratica l'arte di stempe- 
rare una goccia di spirito in una botte di 
acqna. 

Dopo i fausti successi del Tancredi e del- 
Yltaliana in Algeri, la ingenua faliiilà del 
giovine trionfalore trapelava nelle curiose 
mansioni di lettere da lui indirizzate alla 
madre e delle quali gli implacabili biografi 
accuratamente registrano il tenore. Quelle 
mansioni erano concepite cosi: 

AWomatissima signora Postini, 
madre del celebre maetlro. 



K fu io una Tisita da lui fatta alla madre, 




Pbsabo. 



Digitized by GoOgle 



Ti GIOV&CGHDfO WÌSOm 



della quale fu sempre idolo e idolatra, che 
Tenne sopraggiuato da quel guaio a cui 
ogQì cittadino dee più o meno Bottomettersi i 
in pace, dacché la- ò una miseria d'iaevi- | 
labile ricorrenza per l'uomo Tiveote io ci- { 
tìIq consorzio, eome il vainolo è l'iaevita- 
bile miseria fisica a cui ò forza soggiacoia 
il fanciullo. Disgrazia la niente, in codesta 
epoca, se Jenner aveva scoperto la inocu- 
lazione del vaiuolo, nessuno statista pensava 
ad applicare presso a poco l'anal-jgo rime- 
dio alla coscrizioue militare — il guaio a 
cui ora alludeva. Ilossiiii era nel suo ven- 
tesimo anno, e già eragli venuto l'ordine di 
indossar l'uniforme e d'imbracciare il fucile, 
allorquando per calmare l'ansietà della ma- 
dre ei si decise a scrivere a Milano ad una 
delle laute signore che aveanlo colmalo di 
favori ed alta quale ei sapeva come il viceré 
d'Ualia, Eugenio di Beauhamais, nulla po- 
tesse ricusare. IbiograS ci ban conserrato i 
termini coi quali il maestro renne esentalo 
dalla coscrizione militare, allora riKorosìs- 
eima. 11 principe fece chiamare a se il mi- 
nistro deirioterno. « Fate in modo — ei gli • 
disse — che il maestro Giovacchino Rossini 
attualmente a Pesaro sia esentalo dal servi- 
zio militare. Non consentirò mai a prender 
SI) di me la responsabilità di esporre alle 
palle nemiche una sì preziosa esistenza. Nè 
1 contemporanei nè la posterità mei perdo- 
nerebbero giammai. Forse perdiamo di tal 
modo un cattivo soldato, ma di sicuro obq- 
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serviamo alla patria un uomo di genio *. E 
il principe congedò il ministro canticchiando 
il recitativo dell'aria di Tancredi: 0 patria! 

Nel successivo anno 1814, Rossiai diede 
alla Scala dì Milano un'altra grande opera 
seria ed un'altra briosissima opera buffa; 
Aureliano in Palmira e 11 Turco in Italia. Il 
primo dei dne spartiti fu fischialo e parve 
dover scendere nelia tomba ove riposano i 
primi tentativi giovanili di Itoasini. Noi lo 
udimmo da raxaK/,etli, alla Pergola di Fi- 
renifi. verso il 1829, eseguilo (iail.i bella Giu- 
lietta (Jriai,. e serliiaino jincor vivac; e gra- 
dii;* rimemliranza dell'elìetto prcdoilo dal 
Tolutluoso duetto: Se tu m'ami, o mia re- 
gina. La sinfania di (fuesl'opera e fors'anco 
taluna delle sue cantilene furono più tardi 
messe a profitto da Rossini nella Elisabetta 
regina d'Inghilterra. 

lì Turco tn /tolta stette per naufragare 
a motivo della slupida rèckùne dell'impre- 
sario il quale facea sparger voce esser co- 
desto spartito, come l'accennava in parte 
il titolo, la palinodia dall' It ai iana in Algeri, 
lì pubblico milanese, meno espansivo di 
quello di Venezia, vollo ragionare le proprie 
impressioni, od il riigionaincnlo stolte per 
condurlo all'ingiitsliiia. In codeàta occasiona 
il celebre basso profondo Galli, che aveva 
gih cantatola parte di Mustafà neìVItaliana 
in Algeri, eseguiva quella di Selini , il gio- 
vine Turco che la tempesta fa sbarcare in 
Italia ore direata- innamorato della prima 
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betta donna che gli si para dinanzi. Il buflb 
Pacìni, padre delcomposìtore.facATa la parte 
del manto, don Geronio, a il precursore di 
Robini, OiovaDOi David, era l'amante, don 
Narciio. La Festa, una festa di trilH e gor- 
gheggi — focea donna Fiorella. 11 complesao 
era perfetto. Ha i Milanesi restaron duri. 
Pacini — a cui ci ricordiamo aver veduto 
eseguire un mediocre spartilo del figlio, 
Il falegname di Livonia , con non minore 
magisterio comico di quello spiegato nella 
slessa parte dal Vestri e dal Taddei, parve 
troppo scurrile, la musica briosa sino alla fol- 
lia fu tacciala d'esser la caricatura dell'Ita- 
liana, e Kossini per poco non venne fi- 
schiato sotto pretesto di non essersi - mo- 
strato bastantemente serio in un'opera buffa. 
Il pubblico fece però giustizia delle proprie 
prevenzioni, e presto l'entusiasmo fu ge- 
nerale. 

Dopo le prime rappresentazioni, gli a[>- 
plausi onde era salutato Rossini sussegui- 
vansi con tale frequenza, avverte un bio- 
erato , che il maestro astretto ad alzarsi 
dal clavicembalo per ringraziare il pubblico 
non aveva nemmeno il tempo di rimettersi 
a sedere. 

VI. 

Ed eccoci giunti all'epoca più importante 
della vita artìstica di Rossini. 
Napoli, un po' pi£i lardi delle altre città 
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d'IUHa, gli è vero, ma alla perfine ancora 
esso cominciò {a commuoversi al rumore 
che faceasì atlorno al nome di Rossini. I 
suoi primi moti furono d'incredulità. La pa- 
tria di Scarlatti, di Leo, di Porpora, di Per- 
golese, di Jomelli, di Piccini, di Paìsiello, 
di Cimarosa, di Carafa, di Nicolo, di Fiora- 
vanti, di Spontini non potea capacitarsi che 
un maestro illustre potesse nascere altrove 
fuorché sulle sponde partenopee. I dilettanti, 
instando presso Barbala acciò facesse venir 
fra loro cotesto Rossini, ne negavano per 
anticipazione l'aureola e medilavaoo proba- 
bilmente di spezzarne il simulacro, siccome 
quello d'un falso idolo. 

Domenico Barbala era l'impresario privi- 
legtato del dae teatri musicali di Napoli, 
San Carlo ed il Fondo. Cresciuto a Milano, 
donde prese le mosse dagli infimi gradi della 
scala sociale, colà si ruppe alla pratica degli 
affari, vivendo in mezzo ai fornitori francesi, 
che faceano e dtsfaceano la propria fortuna 
ogni sei mesi, giusta i trionfi o le disfatte 
degli eserciti napoleonici. Costui era stalo 
dapprima garzone di caffè, mercante di ca- 
valli, provvigioniere di salmerie, con altri 
impieghi ed occupazioni assai meno ono- 
revoli che il Blaze nomina e che a noi fa 
schifo il menzionare. Nel 1814 Barbala erft 
a NapoU impresario e appaltatore dei gino- 
chi d'azzardo, teneva corte e serraguo in 
un magnifico palazzo , e a forza d'industhja, 
di sfacciataggine, d'impudeoza, di disonesdi 
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e di astuzia era gìuclo all'apice del credito 
e del poterci. La sua persona era una cari- 
calura ainbulanie. Portava buccole alli orec- 
chi, degni di fare invidia al re Mida, e sul- 
l'enorme ventraia sciorinava uoa intiera 
vetrina di gioielliere. Barbala, che areva 
sovrattutto buon naso, audò a cercar Rossini 
sino a Botogua e al giovane maestro, assue- 
fatto ad aver che fat e di consueto eoa poveri 
diavoli d' impresarii la stato di fallimeoio 
permanente, i! signor Domenico Barbala, 
col suo ventre, colle sne buccole, coi suoi 
ciondoli , Coi suoi occhietti ueri sotto due 
ciglia i^pilie e crespute, parve un angiolo 
sceso dal ciclo, dacchÈ egli gli oiFeriva do- 
dici coliti più di quello elle sino allora gli 
avevano otrerlo gli altri inipresarii. Pochi 
mesi dopo il suo arrivo a Napoli, Rossini sot- 
toscriveva un contratto il qualn spirò soltanto 
nel 1822 e che ebbe grandissima influenza 
sul suo ingeguo e sul destino di tutta la stia 
vita. Quella scrittura gli accordava 13 mila 
franchi annui , oltre un piccolo lucro sui 
giuochi tenuti a fitto dairimpresario, (lochè, 
secondo (Ettinger, frattaTaal Barbala da 100 
a 150 mila franchi all'anno, ed a Rossini 
un paio di migliaia di franchi, che Stendhal 
riduce a soli trenta o quaranta luigi. la 
cambio di tal somma, Rossini doveva com- 
porre due opere nuove ogni anno, ridurre, 
accomodare e dirigere tutte le opere che il 
Barbata fosse per dare ai suoi due leatri. 
La dùrezioae masicale del San Carlo e 
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del teatro del t'ofido, lii cui Rossini s'in - 
caricò cos'i nlla leggera — ossiTva Sten- 
dhal — era una fatica erculea, un lavoro da 
luaaovale che astrìngealo a trascorrere, a ri- 
durre, 8 rifare, a secooda degli organi dei 
cantaati ed il credito de'loro protettori, un 
ammasso di musica spaventoso, ÌDcredibile, 
immenso. Tale bisogea saria bastata ad 
aduggìare un talealo melanconico, tenero, 
sensibile come Mozart. L'indole ardita e 
gaia di Rossini lo mise al disopra d'ogni 
osiarolo, come Io avea reso impassibile ad 
ogni critica. Ei se ne incaricò colla disin- 
voltura del suo Figaro e se ne sbrigò ri- 
dendo e soprailulio burlandosi di tutto e di 
lutti, lochè gii valse e gli aizzò una folla 
di nemici de' qunli il più ncerrimo , nel 
1823, fu il signor Domenico Barbala istesso 
a cui Rossini involò l'amante facendosene 
lo sposo. 

Questo fatto Tni conduce a pariare della 
signora Isabella Angelica Colbrand — e lo 
farò una volta per tutte. 

« La Colbrand — rireriamo le parole 
del signor Blaze — era la sultana farorìla 
del Husfafò lazzarone , maga irresistìbile la 
quale correa voce avesse già costato al suo 
galanlc impresario dieci volle più dì quello 
che la real favorita, la duchessa di Fioridia, 
non fosse costala al re di Napoli «. Essa 
era nata a Madrid nel 1785 e — dice St^- 
dhal— dal 1806 al 1835 fu ima delle prime 
.cantatrici d'Europa. Sno padrtt, Giovanni, 
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professore di musica di camera e cappella 
presso la Corle madrilense, la destinò alla car- 
riera artisiica , ma quantunque ella avesse 
sin dall'età di 6 anni per maestro Francesco 
Pareia primario violoncellista di Madrid e 
compositore, non esordi snìle scene che 
net 1809, all'età di ventiquattro anni, sul 
teatro della Scala, dopo esser stata in Fran- 
cis per qaattro anDÌ,dandoconcerlìe8erBte, 
in cni ella distinguerasi soprattutto, come 
oggi la Paolina Viardot, cantando delle can- 
zonette spagnole. 

Nel 1810 cantò a Venezia, dappoi sino al 
1831 rimase fissa a Napoli. 11 suo matrimo- 
niocon Rossini ebbe luogo ill5marzo 1822. 

Nel 1822 la Coibrand si recò col marito 
a Vienna ove cantò VOteUo, ed a Londra 
nel 1823, ove ella cantò Zelmira, ma non 
collo ìstesso successo con cui la Catalani 
cantò costà, contemporaneamente a lei, il 
Barbiere di Siviglia. L'ovazione al marito fu 
un crepacuore alla moglie la quale poco 
stante si ritirò dal teatro e direm quasi dal 
mondo vivendo assai rìliratamente a Bolo- 
gna ore morii il 7 ottobre 1845. 

(Aite alla taccia d'avaro e d'osuraio non 
è mancato chi abbia accusalo Rossini di 
avw voluto fare una speculazione sposando 
la Coibrand. II signor QSttìoger giunge per- 
sino a dire , e Jacquot-Hirécourt Io ripete, 
essersi egli fatto lare nna donazione dalla 
Colbnmd al momento del matrimonio, ed 
averla lasciata morire aell' abbandono e 
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ua3i nella mUerla. L'ignoranza si vendica 
el genio facendolo comparire malvagio e 
vizioso. In quanto a noi die conosciamo di 
persona la calunnia e sappiamo dove la tri- 
sta maliarda stia di casa e come viva a 
scrocco, preteriamo la versione degli Escu- 
(tier i quali asseriscooo che Rossini « du- 
rante la malattia della moglie aoa lasciava 
passar giorno senza informarsi dolio stato 
ai saa salute, e quando gliene fu annun- 
ziata la morte manifestò il pii^ profondo 
dolore ». 

La rappresentazione della prima opera di 
Rossini a Napoli; Elisabetta regina d'In- 
ghilterra ebbe luogo nel settembre dell815. 
La grande fama in cui era salito il mae- 
stro nell'Italia settentrionale avea disposto 
come dicemmo, i Napoletani alla severità. 
Essi stettero fermi e cheti sino al primo 
duo fra Leicester (Nozzari) (1) i; Matilde 
(Dardanelli) giovane e segreto sposo del fa- 
vorito della regina. All'incantevole melo- 
dia in minore Jncauta, che festi — fin- 
ti) Stendhal e gU Eacadier mettoDo l nomi di 
Ifoizar) e M\o Dardineltl fra sii eseca tori ddla 
Bliiabella. Blaze. inTece, e CEttmger, meno esalti, 
pongono (fuetti di David e della Cotnelli, il cai vero 
nome originario francese era Chaumele e la quale fa 
dappoi, nel ISSI, la male, sotto ogni rapporto pri- 
vato e pnbblico, della Colbrand, a cai in privato 
costarono amare delnsioni le prime ruibe , ed In 
pubblico cosUrono tempesto» dtaiostra^ni i primi 
abbaaaamentì di vooe. 
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dolo entusiasta ed espansiva dei Napoletani 
non potè reggere alla commozione. Ogni 
spirito di pariito, ogni preeoncella rappre- 
saglia venne obliata, e gli applausi scop- 
piarono frenetici. Il successo già sì bene 
avviato segui una via ascendentale nel duo 
susseguente fra Elisabetta e Norroik (Gsrcia, 
il padre della Malibran) e nel flnale.jpieDO 
di drammatico effetto, in cai la regina aure Ui 
mano e la corona all'amante. Nel secondo 
allo il Rossini pose per la Coibrand un reci- 
lalivo obbligato che è più uno dei bei pezzi di 
lai genere. « Bisogna aver veduto la Col- 
brnnd in codesta scena — scrive Stendhal 
— per farsi una idea del successo da lei go- 
dulo a Napoli e di (iitle le follie di cui era 
cagione. Essa cbe fuor di scena ha tutta 
la dignità d' una mercantessa di mode, 
quando apparisce col diadema in testa, col 
manto sulle spalle, incute un rispetto ìdto- 
loniario 

L'opera finisce con an'aria dì bravura per 
la Coibrand : 

Bell'alme generose, 
nella quale il maestro riunì, come in uno 
ampio scrigno, tutti i gioielli posseduti dalla 
voce delta Coibrand. È un invenlario di 
trilli, dì ToUte, di fioriture, di scale da ca- 
gionare la vertigine. L'assurdità di tal 
pezzo, in tale situazione, è flagrante, ma 
Rossini ri fu astretto per fare omaggio alla 
cantante dalia quale dipendeva iaaggìor> 
mente U suo saccesso. 
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Stendhal «llrìbuisce alla Colbrand una m»- 
lefioa influenza oell'ingeguo di Rosbìbì. f La 
□atura ama dato alla musica di Rossini 
— egli dice — un bel genio per il genere di 
mezzo carallere. La disgrazia voUe ch'egli 
trovasse a Napoli la Colbrand regiaa del tea- 
tro, e un guaio anche più grande per lui fu 
lo innamorarsene. Se invece si fosse imbat- 
tuto in una canlairice bulfo, come la Marco- 
litii, sui fioro della gioventù, anziché darci 
dulie piaghe d'EyiUo (e qui Slendlial fa una 
maligna ailtisiuue al Mose cli'ei considera 
come il primo passo di Rossini verso la 
decadenza, verso il germanismo, verso il 
predominio delta parte strumentale sulla vo- 
cale) avrebbe l^ontinu^to a fare dei Barbieri, 
delle Cenerentole e delle Italiane in A f^r*a{l). 

Nella ^lisahttXa regiiia d' Inghilterra 08- 

( I ) AUrove Stendhal osserva : < Mademoiselle Col- 
braud le persécutail Bans cesse pour qu'ìl pla^t 
dans sea airs les agrémeiits doni sa voix avall l'ha- 
biliide.,. Oh vuit par quel eiì<:)ialnemeiil d« circna- 
slaiiics fatrilt's lu p^nivre Rossini a ni quelquefois 
les 3|j]jareiKi>i de la (ii'ilaiilcrii; m iniisiijue. Cesi HQ 
grajlil pollili, ei mi poti'LK ruiiikiiie, Ìuitu il èlre éru- 
dit, ei ùrudii sur des cliosi's trisli 3 et sérieoses. 
Qu'on se figure Vollairu obligé, puur vivre, à écrira 
rhisloire des Juil's du toii de Bossuet ! ■ 

Anche gii Escudier non ban saputo negare que- 
sta influenza, come cantalrìce , della Coli>raD(l sa 
Boagini, eome maestro, à. proposit» della Danna 
del Lago, diiwoo: ■ La caratìne d'ièna, morceau 
langotireiixi&apiri^rlesbrisesaonares qniconrent 
i traverà les lacs, cM gracleuse at d'une ewenaate 
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setraù unasssai strana anomalia Della disttU 
buzione delle partL lorece d'esserri ua te- 
Dore e ua basso, vi sono soltanto due tenori. 
Anco Norfolk, ii corligiano invidioso, è ivi 
un primo tenore. La scusa che poteva ad- 
durre Rossini tu codesto caso era il non 
trovarsi a propria disposizione una voce 
di basso per quella parte, o La verità si à 
— osserva Stendhal — che prima di Ros- 
sini non venivano mai date parti importanti 
alle voci di basso nell'opera seria. Rossini 
è il primo che abbia scritto, per tali specie 
di voci, parti cospicue in opere semiserie 
come la Gazza ladra, la Cenerentola , Tot- 
Valdo e tìfìtliska, ecc., e puossi affermare 
esser slata la sua musica quella ch'ebbe il 
vanto di far oascere e mettere in credito i 
Lablache, ^ii Zucchelli, i Galli, i RemoriDi, 
gli Ambrosi i. 

Pochi mesi erano scorsi dalla m^orabile 
prima rappresentazione Elisabetta, quan- 
do una notte (era l'aprile del 18^6] Domenico 

expression. Pourqiioi Rossini a-l-il cru tlevoir l'era- 
Lellir à la fiii par Avi tr^lis et lìa puinls (J'orgue 
qui lui enlèvent unu parile lie son caraulère'! Mais 
ce n'esl pus lui qii'il faut accuser. Pour ceui qui 
ont l'intelligence de son genie, 11 est aisé de coni- 
prendre la uHntatrice qui a vouiu tinir brìllamment 
sav des vocalises, s'inqutétant fari peu de la pensée 
dii musicien. Et le malLre noochalant g'est laUsé 
faire. HademaiBelle Colbraod etn^lt Bar l'esprit 
Osarle cisar de RosbìdI une lnflnenceqai n'éehaft- 
pait II psTsoaiM. G'eet die qui créa le ròla d'Eléaa • . 
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Barbsia si svegliò al bagliore prodolto dal- 
l'incendio del suo teatro (1). Re Ferdinando 
fu più dispiacente di tale catastrofe di quello 
che lo fosse Barbaia. Solo allorquando co- 
stui gli ebbe pruniesso di rieoslruirgli quel 
teatro dentro nove mesi , più bello assai di 
quel che era, il Re comincia a racconsolarsi. 
Barbaia fu di parola. Il re di Napoli entrò 
DelDuovo teatro il 12 gennaio 1817, e si fu 
quella sera, — avrebb'egli potuto dire scim- 
mieg^iaDdo Giuseppe Pcudhomme — il più 
bel giorno della sua vita. 

Rosriai, trovatosi lemporarìamente lo li- 
bertà , profittò dell'occagioue per fere una 
gita a Roma, ove era stato rappresentalo 
nel carnevale medesimo , al teatro Valle, 
Torvùtdo e Dorliska, opera semiseria scritta 
pei due primi bassi d'Italia , Galli e Remo- 
rini, e pel celebre tenore Domenico Donzelli. 

Checché ne dicano (EtLinger e Blaze, que- 
st'opera ebbe solo un successo di stima. Ros- 
sini previde che la non sarebbe mai opera 
popolare, perciò, come fece di tutie le sue 
opere andate a male, si valse delle migliori 
cantilene per adornarne altri spartiti nati 
sotto migliori influssi. Un terzetto di que- 
st'opera trovasi trascritto letteralmente nel* 
l'atto secondo à'Otello. È il famoso duo della 
lettera : 

Non iD'iDgsQQO, al mio rivale. 
(1) Il teatro di San Carlo, erello nel 1740 sotto 
Csrlo ni, era già rimasto preda d'un incendio nel 
ÌlW,9i anco aUora venne sgUetilamoiterleoatrutto. 
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Ed eccoci al Barbiere di Siviglia , il pià 
splendido lavoro rossiniano, e la piii bella 
fra le opere buffe. Stendhal dice che il 
gusto musicale cambia ogni (real'anni. Il 
Barbiere di Siviglia, al pari di mezza doz- 
zina de'suol confratelli composti nell'istesso 
anno e nei due seguenti, i più fecondi per 
l'estro di Rossini , cammiDano già per 1 ol- 
iavo lustro , e m'han lult' altro che l'aria di 
Tecchierelli scadenti e prossimi alla tomba. 

Tutti i biografi di Rossini ci raccontano 
come fosse composto il Barbiere. Era allora 
impresario del teatro Argentina il duca Sforza 
Cesarini, il quale oSerl al maesEro di com- 
porgli immedietaiiieDle ua'opeca buffa pel 
caraevale .stesso ia cui al (estro Valle do* 
rera rappresentassi il Torvaido e Dorliska. 
lì contratto fu firmato il 26 dicembre 1815. 
Dentro 20 giorni Rossini doveva consegnare 
il prim'atlo dello spartito completo in tutte 
le sue parti, il resto pochi giorni dopo, la 
prima rappreseuiazione essendo fìssala verso 
Il 5 febbraio. Davasi al maestro l'alloggio 
gratuito nella casa slessa ove abitava il buffo 
Luigi Zamboni, e la somma di 4uO scu'li ro- 
mani [oiiìA 3 mila franchi). Queste sono les 
eonditiona les plus avanlageuses di cui par- 
lano Blaze e gli altri biograll!... 

Allora come adesso la censura teatrale 
romana era la più slucchevole, la più assurda, 
la piii insopportabile istituzione del mondo. 
Era dessa erte proibiva l'arTerbio ezfonitto , 
jutdmseado pec ragiOM ebe non dessi mso- 
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lovare il nome di Dio in vano, ed invuce di 
diavolo metleva fnliettn, probabilmente per 
la stessa oliiina ragione, impossibile di pre- 
sentare un libreiio , per incomprensibile 
che fosse, in cui non vedesse allusioni poli- 
tiche. 

L'impresario, stanco dei divieti censorii , 
ed essendo la stagione di già inollrate, nel 
ciarlare on giorno con Bossioi, saltò rnori: 

f E se metteste in musica 11 Barbiere di 
Siviglia? 

« Perchè no? L'idea è origìnaìe e mi piace. 
Ma che cosa dirà Paisiello?,., 

11 Che cosa imporla a Paisiello?.., Il suo 
sparlilo non si rappresenta pili... i suoi par- 
tigiani faran chiasso... sistabiliranoo parago- 
ni... sorgeranno dei partiti. Lft speculazione 
è magnifica. Ed io scommello una cosa... 

* Che cosa? 

" Che farete un capolavoro, e che se ora 
si parla poco del Barbiere di Paisiello, fifa 
breve non se ne parlerà più affatto. 

• Lo vedremo tra tre settimane : — disse ' 

B(«3ÌDÌ. 

la meo di due lo spartilo era scritto; taoto 
la bizzarria di aprir, per cosi dire, quella fi- 
nestra sili telio al vecchio Paisiello, sorrideva 
alla giovanile petulanza del baldanzoso e 
spensierato composiiore. 

Per convenienza e per dovere Itossini 
scrisse a Paisi^lo , il quale allora abitava 
Napoli, ove era direttore del cooservalorio , 
arendo las(ri«tà Parigi sino dall'anno ÌDDénzi 
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(1814) con iioa pensione di 4000 franchi e 
la croce della legion d'onore. Il vecchio 
maestro a cui, in fin dei conti, non piaceva 
che la propria musica ed il quale non vedeva 
di troppo buon occliio ì successi altrui , ris- 
pose diplomaticamente. 

11 maestro R. Uéquet , cronista musicale 
d'un giornale parigino (I) ha narrato i par* 
ticolari del modo con cui fu composto II 
Barbiere. Probabilmeate Héquet n^ebbe i 
ragguagli da Rossini stesso, perciò di buoD 
grado li riferiamo. 

Nella casa stessa ore abitavano Rossini e 
Zamboni, abitava pure Garcia. Ciaecuno area 
una camera che dava in un salotto comune 
ove trovavasi il pianoforte. Rossini collocò 
sul leggio di questo strumenlo il libretto : 
diventò serio, non usci più fuori di casa , 
non indirizzò più motto ad alcuno: era tutto 
assorto nel suo lavoro. 1 suoi compagni si 
guardavano bene dal dislurbarlo. Durante 
setie giorni e selle notti egli interruppe guel 
lavorio indefesso solo per prendere leggiere 
refezioni e dormire Ire o quattro ore. Pas- 
seggiava nel salotto, ora a passi concitati, 
ora lenti: andava alla finestra e sofferma- 
vasi dinanzi al pianoforte sul quale provava 
qualche accordo: di melodia non si occnpava 
nè colle mani nò colla voce. In capo alla 
prima seKimanR non aveva peranco scritto 
nulla. La sera del setUmo giorno Garcia e 

(I) L'ntuttmbm, U ottobre I8U, 
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Zamboni stimarono opportuno di ienerglìeiie 

parola. 

K Or bene... che cesa peasif... che cosa 
inlendi di fare?... 

n Di noUe fai ud fracasso col piaDO-forlQ 
che ci loglie di chiuder occhio. 

' E intanto il tempo passa e dod bai an- 
cora fallo nulla... 

« Non ho fatto nulla? — sciamò Rossini — 
Vuoi che li canti l'aria d'Almaviva?,.. 

fl Ci avrò tanto gusto. 

« Sta a sentire. 

E Rossini cantò la cavatina : Ecco ridente 
in delo. 

« E lu , Zamboni, vuoi sentir l'aria di 
Figaro: Largo al factotum della città?... 
Vuoi la cavatina di Itusina?... l'aria di don 
Bartolo?... E quella di don Basih'o?... e il 
duetto dei come?... e il duetto di Figaro con 
Rosina?.,, e il quintetto?... e il finale?.., » 

Rossini aveva terminalo la sua opera. Lo 
sparlilo intero era nella sua lesta, e non gli 
reslava piiì che da scriverlo. 

Quella notte dormì profondamente. 

Alla domane fece venire i eopisfi dei teatro 
che accorsero in sei o selle. Fu collocata in 
mezzo al salotto una gran tavola rotonda 
alla quale si assisero tntti col maeslro che si 
mise a scrivere il suo capolavoro con ìncre- 
dibite velocilfa. Non si fermava mai, oè tam- 
poco rileggeva quastogU usciva dalla penna. 
Di mano in mano che nua pagina di carta 
da musica era piena, la passava, senza vol- 
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tarla, ai copisti, i quali scrìTenoo ìnnw- 
diatatnente le parli d'orchestra. Appena an 
pezzo fra finito, lo si portava al teatro e le 
prove cominciavano. 

Nella sua fretta di comporre, Rossini 
aveva trascurato di musicare la pìccola ro- 
manza cliB Almaviva deve caniare sotto la 
Uneslra di Rosina: io son Lindoro... 

Gareia reclamò la sua romaDza. 

« Vivaddio! — sclamb Rossini — io ne ho 
abbastanza.. .Se tu la vuoi, Fattela da perle*. 

E così fece Garda. La romanza à grazìo- 
sissima e male adoperano molli tenori ita- 
liani tralasciandola. Zamboni , dal suo lato, 
scrisse tutti i recitativi, che non sono la più 
bella cosa del mondo. 

11 Barbiere fece la sua comparsa anche 
prima del termine stabilito nel contratto, i 
Romani si affollarono i! 26 dicembre al tea- 
tro di Torre Argentina con intenzioni pre- 
meditatamenle ostili. L'idea di musicar un 
libielto già musicalo da Paisiello pareva un 
insulto, uno spregio facto al vecchio mae- 
stro. Gii ammiratori, gli scolari di Paisiello 
soffiavano in quel fuoco e ne allizzavano la 
fiamma. Tuttavia alcuni pezzi anco la prima 
sera vennero applauditi, come il duetto di 
Rosina e di Figaro e l'aria dalla Cahamia. 
Ma in breve i Sschi risiionarono per tutto 
il teatro e cosi forte cbe alla &ae dell'atto 
lo spartito era già condannato. Stendhal ri- 
coEOB i nomerosi ìnconveoleati efae segna- 
larono quella serata e che contnbuiroBO alla 
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eadiiia, dal soprabito bianco di Rossini sino 
al naso iDsnnguinato di Basilio. Allo irrom- 
pere più fragoroso dei fischi, Rossini s'alzò 
dal cembalo e parli tnosservalo da una porti- 
cina di dietro del lealro. Giiinlo a casa, si 
chiuse in camera e non volle parlare a nes- 
suno. Per la prima volta si aiirisiò profon- 
damente di quella cadula, perchè era con- 
vitilo dei pregii d'im'opera da lui improvvi- 
sala sotto il fuoco dell'ispirazione, o piuttosto 
perchè troppo gli cuoceva d'esser reputato 
inferiore a l'aisiello dijcui- s'era forse poco 
garbatamente burlalo nella parodia dell'an- 
tica musica ch'ei pone in bocca [a don Bar- 
tolo nella scena della lezione di lìosina e di 
Almaviva travestito (1). 

La sera dopo, ei non ricomparve in teatro, 
indispettito per la mala accoglienza avuta. 
Ha il pubblico, spariti gl'inconvenienti delta 
prima rappresentazione, spariti forse i fautori 
dei tumulti che non stimarono opportuno ri- 
comparire nella certezza Ideila deftnitiva ca- 
duta dell'opera, si condusse afTalto dilTeren- 
temeote ièVa sera innanzi. Ascoltò con at- 
ti) ■ Rossini noti tralascia di raccontare d'aver vo- 
luto f^r giustizia della innsica antica in e»d«sla can- 
tilena del tutore. Probabilmente «'parla in buona 
fede. E ÌD faiti an saggio deUa ■iniiiea di Per- 
golete o di Logrosiaa, meno 11 genio e la pas- 
sione. Rossini vede «toei grandi maestri ooll'occUio 
stesso con cui al tempi di Helaslasio {17S0) ve- 
dewd Dante, la cui aporia parsa soccombeie sotto 
gli sforzi dd g^U • (Stendhal). 
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tenzìoDe ed applaudi con entusiasmo. L'opers 
terminò questa volta in mezzo al fragor dogli 
evviva, e siccome Rossini non era in teatro, 
l'intiero uditorio, munitosi di faci, andò alla 
casa del maestro a Iribtilargli fjn'ovazione 
trionfale. Rossini erasi addormeirilalo in preda 
alla tristezza : si svegliò in mezzo ad una festa. 

11 harbiere Don tardò ad essere ia delizia 
dei prlmarii teatri d'Europa. Quando Gar- 
da andò a Parigi nel 1818, volle cantarlo 
per far conoscere ai Francesi it genio di 
Rossìdì da essi ignorato, mentre a Vienna Io 
si cantava subito dopo il Congresso, e la Ga%za 
ìodra riscuoteva un trionfo entusiasta a Ber- 
lino tre anni dopo. Era allora direttore (tei 
teatro Italiano Ferdinando Paer, l'autore del- 
VAgnese, il tjuale lìividea la idee e le anti- 
patie de' suoi coetanei napoletani. Quando 
Garcia gli propose di porre in scena il Bar- 
biere, Paèr fece orecchie da mercante: 

ali Barbiere di Paìstello? Nulla di più 
facile. L'abbiamo nel repertorio. 

« Vo' dire il Barbiere di Rossini, 

■ Ahi... uno sparlilo nuovo!... La faccenda 
è grave e non è di mìa pertinenza. Qui non 
sono che un subalterno. Eppoi noi non ab- 
biamo lo spartito di monsieur Rossini. 

a L'ho porlalo meco. Volete vederlo? 

« Ciò non mi spetta. Portatelo al direttore 
AélV Aecadtmia Realé di musica (il teatro éel- 
rOpera francese) t. 

Habeneck non avera l'interesse di Paer 
ftcvià non sorgesse la stella di Rossini sulla 
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Seoni t fare impallidire la sua. Ma la dot- 
Irina di lui, gcaDdìssima nello interpretarti la 
musica francese e la tedesca , non erasi ba- 
slantemenie applicata alio studio della mu- 
sica italiana: Dopo aver tenuto Traile mani 
per Ire mesi lo sparlilo dei Barbiere di Ros- 
sini, ei confessò di averlo studiato coscien- 
ziosamente e di non averci capito nulla. 

Di tal modo lu sentenziato che il compo- 
sitore protetto da Garcia non era che un 
giorinastro scapato, e che la sua opera 
troppo leggera non era degna d'essere offerta 
al pubblico francese a cui non si dorerà 
mancar di rispetto con una mauvaise piai- 
santen'e. 

Garcia non si tenne per battuto. La sua 
scrilliira spirava col 1818. Quando si trattò 
(li rinnovarla, uno ds' primi patti fu ch'egli 
eseguirebbe, dentro uno spazio di tempo sta- 
bilito, la parte à' Almaviva ae\ Barbiere di 
Siviglia di Rossini. 

Questo spartito venne rappresentato a Pa- 
rigi la prima volta il 23 settembre ÌS19, e 
produsse una vera rivoluzione nell' arte. 
Paèr, per non darla vìnta al nuovo maestro, 
alternò lo rappresentazioni del Barbiere di 
Bosaini con quelle del Barbiere di Paisiello. 
Lunga non ui la lotta. Dopo tre rappresen- 
tazioni, l'opera di Paisiello venne riposta 
fra gli scarti del repertorio, e non fu più 
tratta alta luce della ribalta. 

Erano sìlt bot» anni che Rossini poneva 
soflsopra Ffialia col suo nome e colla sue 
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opere, ed in Francia non lo si conoscerà 
ancora. Nò )a vittoria di Rossini sui pe- 
danli fruncpsi fu coinpiula col prodursi del 
Barbiere. Usuo merito fu confe-sato a melà 
solo del 1820(1), quando In Fodor successe 
alla De-Begnis nel Barbiere. L'altra metà di 
gloria egli In conquistò nel 1825 quando la 
Pasta rivelò ai parigini Otello e Tancredi, 
Ma l'ordine cronologico che ci slamo im- 
posti ci fa imperioso doToredi non anticipare 
Tjemag»iornieute sui [atti. Torniamoin Italia 
nel 18i6. 

VII. 

Barbala considerava i trionfi di Rossini 
a Roma come alirollanti furti fatti ai suoi 
teatri di Napoli. Perciò egli si affrettò a ri- 
chiamarlo con ordine perentorio, per met- 
tere in scena al teatro dei Fiorentini l'ope- 
retta promessagli per contratto. 

Rossini era in mezzo alle feste, ai ban- 
chetti, ai gai ritrovi quando gli giunsero i 
comandi dell'inurbano autocrate. Egli prese 
congedo da'saoi amici, dicendo loro che 
par Tendiearsi della tirannia di Barbala, 
avrebbe composto uno dei più cattivi spar- 
titi che gli fosse possibile immaginare. 

(1) La Catalani , entrala a ilirigers il teatro Fa- 
vart, og{(i VOpira Comùjue, vi diede, nel I8t6, 
t'ilaliana In Algtri , la qaala cadde ignominlo- 
Miaeiila, essendo parsa al gmi e cogilauondi Pari- 
gini «n'assorda bnffonata. 
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E tenne w«ls. La Gazzetta, rappresen- 
tata a Napoli nell'estate del 1816, abbenchò 
«Tesse ad interpreti la Chambraai], il Pelle- 
grilli e Casaccia, fece una cadala strepitosa, 
otHne un aono avanti aveala falta un'opera 
seria, Sigismadù, sorilta per la Fenice di 
Venezia. 

Otello , la Cenerentola, la Gazza ladra , 
Mosd — ecco i capolavori usciti dalla mente 
di Rossini dopo il Barbiere, incirca diciotta 
mesi, senza conlare VArmida, VAdelaide di 
Borgogna e il Ricciardo e Zoraide, corapo- 
sii aell' intervallo dei successi che questi 
Ire capolavori riscossero. 

L'OteUa segna i prlueipii d'uno stile af- 
fatto nuovo in Rossini « È il trapasso ardi- 
mentoso — dice il Foresi — dal genere melo- 
dico e dilettevole all'armonico e severo, dalla 
fanlasia all'ielellelto, dalla voluttà attica al- 
l'amore romantico, dal hello di forma al 
bello di sostanza e di iigniricnio ». Ivi ì; il 
colorito venei^iano miiio all'oiii iiialiì. Ros- 
sini prende i coloii a Tiziani) e dipinge un 
dramma in cui la pascione sospira, piange 
e ruggisce sovra un fondo di cielo africano. 

Il compositore accese in codesto mara- 
TÌglioso spartito la propria face nell'ititimo 
focolare del cuore umano. Dal lavoro ros- 
siniano traspariscechiaranieute come il mae- 
stro siasi ispirato piuttosto net dramma di 
Sbalupeere aniichè nel miserabile libretto 
deVoonleBerio, malraSazzonaio sulla novella 
delGii>ldii da cui ìt sommo poeta inglese al- 
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tinse la goccia d'acqua ch'et eambii» io perla 
preziosa, come HilloaaTeaatlinlodall'ildamo 
dell' Andreiat l'idea del Paraiito perduto. 
Infatui biografl di Rossini, dicono che il mae- 
stro, quando racconta l'impressiODa in lui 
fatta dalla letmra Aeìì'Oteìlo shaksperiano 
compendia in una esclamazione il suo pa- 
rere e dice : Mi gelava il sangue... 

Per l'Otello si racconla — ed è storiella 
se non foss'atiro bene immaginala — che 
due popolani, a ciascuno dei quali mancava 
uB braccio, unirono te due mani che loro 
restavano per applaudire essi pure. 

Il pubblico di San Carlo esclamava alla 
prima udìzioae: Quest'opera è un vulcano! 
h'Otelto è il principio , nella musica rossi- 
niana, di aufiUa trasformazione la quale ai 
compiè nel Guglielmo Teli. La parte slru- 
menlale vi prende il posto a cui non può 
a meno di essere assuma nel vero dramma 
lirico. L'accompagoamenlo dei recitativi è 
meno negletto, pii) pieno, più melodioso, 
più drammatico. L'analisi di quest'opera ci 
condurrebbe troppo lungi , tanto più che io 
spazio concessoci è stato soverchiato dalle 
analisi e dalle digressioni al cui vischio ci 
siamo sin qui lasciati acchiappare. Fermia* 
moci un solo istante alla Cenerentola , che 
una mediocre esecuzione fece pericolare a 
Roma , ove venne eseguita net carnevale del 
1617, in un minor teatro, e che oggi regna 
tuttora sovrana su tutti i teatri del mondo. 

Pone RoHìni ne avreblM inito ob' opera 
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degna di rivaleggiare coll'06eron e col Bo- 
berlo ÌD graadezza ed imponenza ore non ne 
avesse escluso il fantastico, di cui è nemico, 
come egli stesso espresse in una lettera 

[parecchi anni fa pubblicata sui giornali ila- 
iani. Etienne , mediocre maestro , pigmeo 
in confronto dì Rossini, dell'elemento fanla- 
stico contenuto nella vecchia novella di Per- 
rauU si valse assai felicemeDle, ed è in falli 
lo speilacob che salvò in colesla opera la 
povertà delle melodie. Checché ne sia, la 
Cenerentola, comunque grave già d'un mezzo 
secolo, simile all'Ebe dell'antico Olimpo, è 
privilegiala d'eterna giovinezza: « Essa è 
fresca , gioviale e di leggiadra rallegralura 
come una fanciulla del nostro popolo, tepida 
e graia come il nostro clima, vivace e sem- 
pre verde come le mortelle, i lauri e gli ulivi 
delle nostre pendici: è bella nella dolcnzza, 
voluttuosa nella varietà, come it novellare 
dei lieti giovani e delle fadli donne del 
Dfcanurom del Certaldese.... Questa cara 
Cenerentola, intorno alla quale ne sono state 
dette tante, si scorge racilmente ch'è venuta 
al mondo dopo l'Otello ed ha preceduto la 
Gazza ladra. Non più cume nel Barbiere, 
che precorse d'un anno la sua sorella, quel- 
l'aria di ijaliva;e gioconda semplicità nel tulio 
insieme della composizione; non yiH la se- 
vera castità del disegno; non più la concorde 
e ferma unitezza del colorito. Qui la semplictik 
si avvicenda colla furberia , la composteszs 
del sembiante e la ^pidaziooe àm' aaùno 
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colla follia e colla vanità, i lampi d'un tenero 
affililo colla intemperanza della sciocca va- 
nagloria e della ridicola prepotenza, la pia- 
cevolezza colla buffoneria, il sorriso una- 
mente aUico col baccheggiare alla lìbera. Di 
froDie al Barbiere di Siviglia, i colori ge- 
Deralments sono più caldi, l'impelo quasi 
mai rattenuto, i caratteri piii torteoieale 
staccati fra loro, l'arto inend ocGuIiata dat- 
rar.te, meno imbrigliata l' immagiaazioae 
dall'iotelteito, forse più varietà in tutta la 
specie dei parlicolari, ma no cerio quella 
suprema unità nella varietà, mercè della 
quale il Barbiere di Siviglia liensì oggimai 
uno dei più perfetti e maravigliosi capola- 
vori della umana fantasia * [Ij. 

La Gazza ladra venne da Rossini scritta 
per Milano, ed il libretto fu tolto da un vec- 
chio nielodramuia francese di Daubigny e 
Caigniez; La Pie voieuse. Il fatto che serve 
di fondamento al melodramma è vero. Una 
povera serva venne impiccala, sul principio 
del secolo scorso , a Palaiseau , sotto falsa 
iacolpazione di furto, e riconosciuta inno- 
ceote, le fu /ondala nel paese nativo uaa 
messa commemoiativà alla quale dieasi il 
nome di masse de la pie. 

Quattordici anni di dispotismo napoleonico 
aveano fatto di Milano la capitale intellet- 
tuale dell'Italia. U giudizio di quel pubblico 
era adunque comptiaate è severo. AqsbÌdì 

(1) R. Koaxu. ArUcoU ciuti. 
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s'ebbe colla Gazza ladra applausi ^ lo 
meno Unto entusiasti quanti avevane riscossi 
a Roma col Barbiere, a Napoli eoìVOtello. 
Stendhal che assistè alla prima rappresen- 
tazione, dice esser stato quello un suc- 
cesso de'più unanimi e brillanti da lui veduti 
e il quale si sostenne durante tre mesi allo 
slesso grado di calore. I Tedeschi hanno 
scritto volumi sulla maravigliosa sinfonia 
la quale prende posto subilo dopo quella del 
Guglielmo Teli. Vero si è ch'essa non risponde 
al soggetto trattalo nel dramma né all'indole 
del resto dello spartito. Ma è interprete dei 
sensi guerrieri che dominavano tuttavia gli 
animi italiani, ed oggi pur anco è impossi- 
bile ascoltarla senza restarne elettrizzali. 

Del Biosé eseguito a Napoli, nella quare- 
sima del 1818, col titolo d'oratorio,, il quale 
pareva ai Napoletani un controseoso per la 
musica rossiniana, vorremmo, se potessimo, 
riferire uno stupendo giudizio di Balzac, il 
quale, colle analisi del Roberto il diavolo e 
di altri sommi capolavori melodrammatici, 
incastrate più qua più là nelle sue opere 
romanzesche, mosira quanto addentro sen- 
tisse e capisse nella hiosolla della musica. 

Ognun sa come fosse scritta la più bella 
melodia del Mosi : Dal tuo stellato soglio , 
tua il sapersi da tulli non dispensa il bio- 
grafo dal farne cenno. 

Il Jfosé in Egitto, coraeTenoe rappresen- 
tato la prima sera, manca di codesto canto 
sublime , udendo il quale disse Balzac es- 
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sergU parso d'assìslere alla liberazione d«l- 
ritslia, tanto insìaua speranzii net cuori pHl 
assopiti, tanto rialza gli animi più abbattnli, 
I/oratorio tonriinava col passaggio del 
mar Rosso senza che gii Ebrei perdessero 
un tempo che dovca loro es-ìer prezioso, a 
raccomanda rsiall'assislenza divina. Ma quel- 
la scena finale era fredda e facea parer monco 
e incompleto il melodramma. Inoltre, se 
i macchinisli lealrali italiani non brillano 
iieppur oggi pel loro ingegno , tanto meno 
brillavano allora, cosicché il mar Rosso non 
era rapprosenlalo che da Tane strisce di tela 
mal dipinta,, disposte ìe une dietro le altre a 
dilTerenli allez/.e e sospese a corde troppo 
visibili per non distruggere l'iliusione anco 
nella gente di facile contentatura, mentrfl 
un paio di comparse dietro le quinte dando 
l'andare a quelle strisce , faeean far loro 
un'altalena che spesso inettea allo scoperto le 
assi del palcoscenico e le gambe di chi lo 
traversava dietro alio scenario. Una simile 
conclusione comprometteva l'esito di tutta l'o- 
pera. Gli spettatori erano parliti assai meno 
ben disposti verso Rossini di quello che lo 
fossero i flutti marini verso gli Ebrei. Il 
giorno dopo il maestro ragionava — in letto, 
al solito — cogli amici e co' conoscenti degli 
inconvenienti teatrali manifestatisi nella pri- 
ma rappresentazione, quando entrò in stanza 
l'abate Tottola, librettista del Mo^ e di quasi 
tutti gli sciagurati aborti messi in musica da 
Rqssìdì dorante la sua icrilturacon Barbaia. 
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Il Toltola Bveva avuto l'idea, por salrilrl'esilo, 
compromesso dalla fìne del (erz'allo, di ag- 
giungere la preghiera, e quesla volta l'idea 
era felice. Rossini dnppriiicipio fece il bron- 
cio, vf'doiiilnii cosirelio a scrivere ancora uq 
pezzo di musica, ma lìnnlmenle, capacitalosì 
che anco un asino, per una volla , e senza 
averci che fare , può darn un buon consi- 
glio (1}, saltò dal Icilo , o nmnlre gli amici 
proseguivano a ciarlare rome si ciarla a Na- 
poli, gesticolando e facendo iiii baccano dia- 
bolico, si mise a scarabocchiare una quantità 
di battute in uno attiguo stanzino. In capo 
a pochi minuti Rossini uscì fuori dicendo 
negligentemente: « Anche questa è fatta 1 
Toltola sarà conleDloi. — Di tal modo fu 
improvvisata la preghiera del Mosè. 

L'iniroduzìone venne scrìtta nel modo me- 
desimo (a). 

(1) Rossini aveva messo sovente a prova ta verift 
dì questa massima, Rarconlaiio i ruuì bingratl che 
egli, assiatendii una sera all'esetiuionn di una pes- 
sima Oliera lirica , fa tolpìlo da una frasi; nuova e 
li'pgiarira. Egli lira fuori il lar.cuiuo e ne prende 
noia col lapis , dicendo all'amico che gli slava ac- 
canto : " Me ne servirò a tempo e luogo, E troppo 

buona per questo c — Ancbe Molière era di 

manictie larghe su tal r.ipporto : ei soleva dire : 
• Je prends mon bien oìi je le Irouve •. 

(2) Dopo aver rifatto e tradotto in trancese, pel 
Grand Opéra, il Maometto II, cui fu dato il titolo 
di Siig» de Corinihe (1826), l'anno segaente Ros- 
rial rifece fi Jffoti aggiungendovi Ire nuovi pezu, 
llalroduzione del primo alto, fi Anale del tei'zo e 
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Il Mose fu preceduto à!\\ì'Armidn, che 
llossini scrisse subilo dopo La Gazza ladra e 
elle fu rappresentala ni S. Carlo nell'autunno 
rìi'l 1817. ].'Armida. benché assai applau- 
dila, ebbe breve esistenza. Siccome essa opi 
pnrtienc piulloslo alla prima maniera cne 
lilla seconda di Rossini, ^Stendhal, che voleva 
condannato alla forca Weber, e che ascrire 
tutte la fama di Meyerbeer ai suoi cinquanta 
mila franchi d'entrata, se ne mostra enlu- 
siosla. Huvvi però un duello delizioso, le plus 
célèbre de tous , dice l'avvenlalo dilellante : 
^Hior, possente nume che con varii allri fram- 
menli di quest'opera è rimnsio noi domi- 
nio della musica classica. Anche VA.Ìelaide 
di Dort/ogna, da(a aRoma nelcarnevaie, pre- 
cedane immediatamente il Mose. L'opera ebbe 
discreto successo, ma non rivide più dappoi 
la luce della riballa. Fu anco codesto un la- 
vero di transizione. II cervello del maestro 
era di soprapparto: eì stava per mettere al 

la scena e l'aria delsoprano nel quarto. IfotM venne 
poi dato in Italia col titolo assai scempiato di Nuovo 
Motèl ma in Italia si ha torto di Bopprìmere, per 
il solilo, i ballabili del qoali Rossini scrisse b ma- 
gica. L'editore di mu^ca Troupenas che aveva com- 
pralo per 16 mila franchi la riduzione AeW Assedio 
di Corinto , aveva perduto in questa falsa specu- 
lazione i due terzi della domma, Rossini lo volle io- 
dennizzare di tal perdita cedendogli per alto mila 
franobi soltanto il jlc/lu pel quale aveva già pat- 
tuito Io stesso prezzo. H MoSti fa la pietra ango- 
lars della fortuna del Tronpenai. 
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mondo un figlio prodigioso, ragione per cui 
tutti i germi che cercavano uscire prima dì 
esso non potevano non essere che aborti. 

Nel maggio 1818 la Colbrand andò a Fi- 
renze, e Rossini profittò dell'assenza della 
bella amica (essa fu sua moglie solo qualtro 
anni dopo) per fare una visita alla natia Pe- 
saro , che Io accolse ebrofeslaute. 

Di rìlonio a Napoli scrisse, un dopo l'allro, 
due sparliti; Ricciardo e Zoraide ed Er- 
mione. 

Il Ricciardo e Zoraide è un ritorno alla 
prima maniera, perciò a Napuli fu snluiato 
con grande enliisiasmo dai pedanti i quali 
non osavan piii negare il talento del maestro. 
I critici di que' tempi pubblicarono, alta di 
lui maggior gloria , una lettera di Cima- 
rosa, datata dai Campi-Eiisi, in cui il defunto 
compositore comphmentava il vivente suo 
emulo d'essersi rimesso sulla carreggiata. 
Questo spartito è scritto per due primi tenori 
e per due prime donne, lochè ne rende dif- 
ficile l'esecuzione: mancano i pezzi concer- 
tati; ma il duo del tenore c di'l soprniio, al 
second'atto: Ricciardo, che vegi/o, ù uno doi 
più belli e drammatici di Rossini ; il dui'tto 
tra le donne rivali : Che smania é mai guesfa, 
emula il duo dello donne nella Elisabetta; 
havvi un quartetto sublime ed una pomposa 
introduzione. 

VErmione (che ò l'Andromaca di Bacine) 
è un gallicismo musicale. Rossini volle con 
esso provarsi nel genere declamatorio dei 
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compositori francesi della prima mela del 
secolo svili. I NaiJolKlnni si aiinoi;irono a 
quella sfilala di reciiaiivi canlait , e l'opora 
Cddde, sopralfuilo grazie al Hbrello, mono- 
tono e seiiz'allra passione che l'ira. Ciò nul- 
lanieno gli Eàcudier prelendono che Iliissini 
consideri questo sparlilo come « i! suo pic- 
colo tiuglieimo Teli ilaliano «. Essendogli 
stato chiesto, per tradurlo iu francese, il 
manoscritto ch'egli solo riliene, daechè 
dopo averlo ritirato dalle mani lii Barbaia e' 
non consentì maise ne stampasse altro pezzo 
all'iafuori della cavatioa del tenore, egli ris- 
pose non dovere quel lavoro di predilezione 
rivedere la luce se non dopo la morte del 
maestro. 

Dt:\[' Eduardo e Cristina, composto dopo 
VErmiom e prima della Donna del Lago, 
parlammo nel riferire ie più celebri bude 
commesse dal maestro. 

La Dimna dd Im'jo. (iala a S. Carlo il lotlob. 
1819, fu iiiininlaia dalpiibbiico alle aniipalia 
che mei miiiciavit a provare per gli abbassa- 
menli di voce della Colbrand. Nozzori con- 
tribut a compromettere l'esito colle sue stuo- 
nazioni. Barbala, co' suoi modi, aveva fallo 
nascere "un partito ostile ad esso, ai suoi 
canlanli, al suo teatro, cosiccìiè Rossini ebbe 
a dire, nel consegnargli Io spartito della 
Donna del Lago: • Se tischiano quest'opera, 
i fischi saran tutti dovuti al tuo merito *. — 
Si fu la prima volta che il maestro rimase 
TiTomente impressionato deU'iafelice esiio 
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d'uQ suo lavoro, e dod seppe dissimulai il 
dispiacere soUo la maschera della iDdiOfl- 
renza, della gaiezza e anche del ciBismo. 

Egli sì svenne, e lo si dovelte portar a casa 

senzacliè dasse segno di vita. 

Poche ore dopo parliva per Sliiano ailine 
di porre in scena Bianca e l-'aUero. 

La Donna del Lago è, pii'i che ima ispira- 
zione lioviita all'amore del niiiKUi/o-poenia, 
Guallicro Scoli, una creazione osiiuncsca : è 
una faccia novella della novellii inaiiifira ros- 
siniana: il suo iìtile vi si sviluppa , l'orclie- 
slra vi assume sempre pili grandi proporzioni, 
le formule del classicismo vi sono rinnegate 
coni pie lame nle. La Donna del Lago, ove 
non fosse Io scempiato libretto dell'inevi- 
labileTotlola , regnerebbe tuttora sulle sceo* 
italiane, evi apparirebbe, com'è, l'opera 
romautica per eccellenza del Tersatile mae- 
stro. 

Bianca e Faliero, specie di Foscarini an- 
nacquato, dato il 26 dicembre 1819 a Milano, 
parve invece, com'è, un pasticcio d'antichi 
pezzi d'aliro opere rosiiniane, meno qualche 
cantilena novella lasciata cascare qua e là 
quasi per elemosina al pubblico. Esso venne 
iìscbialo con una unanimità ediUcaote. Udim- 
mo, in gioventù , quello spartito, e, adir 
vero, ci resta piaceTolissima rimembranza di 
un bel coro di donne e dell'aria di Bianca : 
0 serto beato. 

Tornato a Napoli colle pive nel sacco e coi 
più tristi preseotimeoU nella testa, Raesioi 
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compose il Maometto 11(1), sopra uq libretta 
il cui soggetto era slato Cornilo dal duca di 
Venligiiauo. Comunqne;il compositore abbia 
in parecchie parli dello spartito Tatto sfoggio 
d'una pompa vcrameole orientale nel suo 
stile immaginoso, pieno di fuoco e di splen- 
dore, l'opera, mercè gl'influssi di cui par* 
lammo poc'anzi, trovò un accoglimento gla- 
ciale. Ne a Venezia s'ebbe dappoi esito più 
lusinghiero. Forse i pregiudizii dei critici 
prevalsero sul buonsenso del pubblico, il 
quale, in lavori alquanto astrusi e alla cui 
intelligenza Ò necessaria la meditazione, fa 
d'uopo sia illuminalo e, per così dire, con- 
dolto per mano dagli intelligenti, dai buon- 
gastat. Costoro invece non seppero grado a 
Rossini di scostarsi dalle tradizioni della mu- 
sica italiana pur assimilarsi le forme di 
qaella tedesca, affine di arricchire di nuove 

(ti II maometto li, lOlto il Utolo di La Siige 
de Coriuthe, fu II primo qtartlto dato da Rosslnt al 
Grand Of»éra. Al direttore di quel teatro, cbe al- 
lora si chiamava Aeadémie Rubale de ilutique, 

Rossini aveva ila lungo I e mp» «-omesso un'opera 
liuova. Ma infrattanlo crescendo Jl bisogno di qual- 
che novilà per li; languenti scene di quel tealro, fu 
proposto al maestro ili ra1T!i;tzonars alia francese 
taluna delle sue opeiv serie, e lliissiiji atcellù tanto 
piiivolenticri in qu uito c\u; la massima parte de' suoi 
spartili era caduta nel dominio piibLlieo, e ognuno vi 
Taceva mati bassa, crescendo il saccheggio cut cre- 
Bcere della reputazione del Rossini a Parigi. Per ci- 
tare nn sol fatto , all'Orf^n Ai dato nn ìwinhat . 
neltetlembre ts», iotierameale «oapMio di poui 
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tinte la aoa tavolozza e di spaziare su più 
ampio orizzonte. 

Checché ne fosse, Rossini s'adirò momoD' 
laneameale coli' arte, e come per farla 
dispetto , s'ammogliò. Per buona sorte, se 
con quel matrimonio disse addio a Napoli, e 
poco stante all'Italia, l'arte doveva aver di 
nuovo e ben presto i suoi più ardenti ab- 
bracciamenti — i soli che sieno slati per lui 
fecondi di prole. 

Vili. 



La luna del miele era slata pregustata 
dai nuovi sposi con tante sbocconcellalure, 
che Bologna, ove erausi recali a firmare il 
contratto, non ebbe attrattive sufflcienli per 
ritenerli nelle proprie mura. D'altronde la 
Colbrand aveva ancora da esaurire alcuni 

loitt dt pianta alta Semiramide, alla Cenerentola, 
■Ila Gatxa ladra, at Mosè, al Tancredi (') , alla 
Zelmira. I sedicenli cantanti fecero orrendo scempia 
della musica e il nielodramma cadde poco sianle. 
Rossini suoleva dire a proposila di codesto raffaz- 
zonamento che ■ gli aulori lo avevano vestito da Ar- 
leccliino, ed avev.mo aulioipalo a sue spese il car- 
nevale '. Le Sièfie de Corinlhe cblic completo 
suecc^^o e tu cagione della niihita delenninazìone 
presa da Itossini di allattare il Mosè ai gusti fran- 
cesi e alle esigense del Grand Opéra. 

C) 11 Tancredi, dopo lunghi anni d'aaaeoiA, ricompa- 
risce nsU' attuai» stncioae IMI «l teeiro iibUmo di 
Parigi. ^ 
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mesi di scrittura prima d'emanciparsi com- 

tiiutamente dal giogo dt Bnrbaia e dalle umi- 
iazioni ionilteiQ dai Napoletani. 

Ku d'uopo tornare per una stagione a Na- 
poli. Barbala si riconciliò, o ne fece le v'islo, 
e Rossini, en bon prince, volle lasciar» ai 
NdpoletdDi desiderio di sè, faceado loro 
udire, prima di seguire sua moglie a Vienaa 
ore era chiamata da lauta scrittura, uao 
spartilo clie per una delle solite reazioai dei 
pubblici venne esallato, nel primo bollore 
dell'entusiasmo, su tutti gli altri e Tu pro- 
clamato siccome il capolavoro rossiniuiio. 

Ls Zetmira (tale fu il regalo di nozze fatto 
da Rossini ai Napoleiani), rappresentala nel 
carnevale del 1822, tratta da una tragedia 
francesi; del De l!t;lloy. In quest'opera il 
maestro si iiiosira più filosofico, più casti- 
gato, più profondo che in lutti gli altri pre- 
cedenti spartili. II canto è meno screziato di 
gorgheggi, la tinta drammatica vi domina anco 
pili che nelt'O/elfo, l'orchestrazione, per dirla 
COB termine barbaro ma tecnico, è n)eto41- 
caaaente elaborata. I giornalisti di que' tempi 
ebbero il cuore di scrivere che {[uaato Mosi 
superava in bellezza e in perfezione latte le 
altre opere di Rossini, altrettanto la Zelmira 
superava Mose: critica strampalata, giudizii 
sperticati che parrebbero stranezze e mattie 
se non si facesse la debita remissione ai 
tempi, alle circostanze, ai fatti antecedenti. 

All'iueonlro, una delle più detisiose parti- 
zioni di Robbìdì, Matitd» 4i Shabran, spet- 
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tante, gli è vero, alla sua prima maniera, 
veniva, nel precedente carnevale [1821], si 
male accolta dal pubblico romano che l'im- 
presario ricusò di pagargli ìt modestissima 
onoraria convenulo, allegando Don avergli il 
maestro fornito se non una merce di pacco- 
tiglia. Eppure ai teatri italiani dì Vienna, di 
Parigi, di Londra, di Pietroburgo, di Nuova- 
York, senza parlare d'Italia, la Matilde di 
Shabran è , per esprimerci col gergo tea- 
trale, il cavai di battaglia delle prime donno 
e dtii tenori a cui la riiiisica verdiana non 
ha eslii'pato del tutto dalla laringe la facollìl 
di modular trilli, gorgheggi e altri ricami 
vocali usigniioleschi. 

Da Vienna, ove Rossini si recò con sua 
moglie nel 1823, ed ove ebbe accoglienze fe- 
stive ed entusiaste, passò il maestro a Verona, 
pel cui famoso Congresso egli scrisse il Vero 
Omaggio, Si fu un tributo al gratitudine, an- 
ziché una dimostrazione politica a prò della 
Santa ÀUeanta (sotto il qual titolo fu dap- 

Eoi di nuovo rappresentala) per contraccam- 
iare le gentilezze dei celebri personaggi 
colà convenuti, i quali recaronsi ad onore di 
andargli a far visita , e primo di lutti Cha- 
teaubriand. 

Il Vero Oinag!)io, a parlar schietto, è una 
rapsodia pastorale, litu ricucitura o ricuci- 
natura di pezzi spettanti ad antichi lavori 
del maestro, il quale per (quell'agevole ope- 
razione intascò un centinaio di luigi. 
Il sif^or Blaze qualifica assai sgarbata- 
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mente questa piccola licenza presa dal^nde 
compositore verso gli illuslri ìmpresarii di 
tanti illustrissimi monarchi, siccome un tmr 
à la Mascarille. e ci fa sapere che Rossini, ■ 
subito dopo la esecuziomi della cantata, re- 
clamò ia parti/ione coi pretesto di farvi 
aggiunte t; correzioni e se ne parli l'indomani 
per Venezia, senzachè il poco ispiralo Omag- 
gio, vero o falso che fosse, abbia mai più 
rivisto la luce. 

Ed eccoci alla Semiramide , l'ultimo la- 
YOro, come abbiamo più volte avuta occa- 
sione di rammentare, scrlUo dal Rossioi per 
ritaiia. A comporre codesto lavoro colos- 
sale, donde facilmente trarrebbersi cantileno 
e melodie da arriccbiroe tre opere , basla- 
rongli cinque settimane. La prima rappresen- 
lazione ebbe luogo alla Fenice il 3 febbraio 
1823. Gli amici di Rossini , il maestro me- 
desimo conlavano su d'un esilo sicuro, trion- 
fale. Alla line del prim'alto, che dura due 
ore, il rispetlabile pubblico russava in platea 
saporitamente! 

< A questo spartito — osserva giudizio- 
samente il Blaze — non manca, per essere 
un capolavoro, che un po' di quello spirilo 
di coesione e d'ordine il quale riuviensi 
(anche troppo , aggiungiamo per conto no- 
stro) nei maestri tedeschi Le risorse 

tecniche , le reminiscenze , le riempiture, 
o, come diremmo usando un'energica espres- 
sione familiare ai poeti, i taoeoni, sono i 
grandi scogli a cui non naufraga ma sib- 
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itene jpencola e riporta avarìe la iranaagiaa- 
zioDe incurante dt Rossini. Eppure il colore 
speciale d'un soggetto non gli sfugge giam- 
mai Egli è sempre al livello del tema 

che tratta , ma , a motivo delle condizioDÌ 
sotto il cui impero compone , il sentimento 
ed il colorilo del soggetto , invece di circo- 
lare in tutte !e parti del suo lavoro, concen- 
transi sovra pochi punti ». 

E della Semiramide, cosi ingiustameole 
trattata a Venezia e, poco dopo , cosi trion- 
falmente ricevuta a Napoli ed a Vienna, lessè 
una specie di analisi fantastica il Meryin una 
delle sue novelle [1), della quale vorrei non 
fosse mai scompagnara una biografia com- 
pleta — nè tale è il breve nostro cenno — 
del restauratore della musica italiana. 

Semiramide parve destinata a rìnauorargli 
a Parigi le mortificazioni da essa procurale 
all'amore in Venezia. Dopo lungo piato fra 
la Giuditta Pasta e la Hainrille Fodor, ambi- 
due reclamanti la parte A'Arsace. l'opera colà 
andò in scena il 9 dicembre 1825 e dovette 
Ìtì pure soccombere. All'inconlro degli eroi 
antichi , Rossini fu minaccialo della rocca 
Tarpeia innanzi di ascendere al Campido- 
glio. È quesla Bovrattutto la storia delle sue 
vicende a Parigi, ore egli (^unse, per ta 

(I) Trovasi nel volume della Bl6liothètiw del 
Cbmint de fsr, ediU da L. Hacbetle , iotìtolato: 
Coniti et !(ouvellet. £ il racconto X.: La Semi- 
ramidt. 
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prima volta iielmesc di maggio 1823(1) scen- 
dendo in uno modesla casetta nella via Ra- 
luoau, antitesi perfetta di quella tutta ele- 
gante e splendida ch'ora ei possiede nella 
via Ville d Aiivray, ove ei trascorre l'inverno, 
menire nell'estate si delizia fra le amene 
ombre della sua villa di Passy, assistito, piil 
come madre assiste il figlio che come moglie 
il marito, dalla signora Olimpia Pelìssierda 
lui sposata pochi mesi dopo la .morte della 
Colbrand. 

À Parigi il prìDcìpale sao pìlofa nella prima 
traversala sui mare magmtm di quella che 
venne della la moderna Babilonia , «i fu 
il maestro Panseron, che gli era divenuto 
amico a Roma nella famosa prima rappre- 
sentazione del Barbiere di Siviglia aWa quale 
il solo compositore francese applaudiva, 
mentre tulio l'uditorio fischiava. 

Rossini passò allora un mese soltanto a 

0) Anco su questa da la non sono d'accordo i prin- 
cipali MograQ di Rossini. Blaze la porta al IO di- 
cRnil)re ISS8, e dice ctie la sera stessa in cui Rossini 
giunse colla Colbrand a Parigi, volle anilnre al lealro 
del Grand Opéra ove rappresentavasi ie Deviti rfw 
V'ilage, iniisica e parole di Giaiigiacomo llouEseau. 
Quel biografo narra che alla domane taluuo disse 
al maestro : • Sentendo quella paslorelteria [roeame 
bole) vi siete dovuto credere trasportalo nel mondo 
della luna? • Al che rispose il maestro: (No davvero. 
Non mi figuravo di sentir nulla di meglio. £ musica 
da filosofi ■. rtel i823 Rnssini t'ebbe la prima odo- 
rìOcenza dalla Francia; ei fu Qonitiiato ineiiibro del- 
llstUuto, in surroga di Paislello. 
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Parigi, Egli si recava di là a Londra ove 
dovea meitere in scena un'opera nuova di 
cui scrisse un allo sollanlo, essendone im- 
pediln , comfi in principio notammo , la rap- 
prcientiizionii! (Jal rallimento dell'impresario. 
Iiiliiolavasi La figlia dell'aria. Sembra che 
il caso favorisse l' anlipalia di Rossini a 
scrivere sopra subbietli. fantaslici. Colà stette 
cinque mesi, vivendo nella intimità di Gior- 
gio IV. L'aristocrazìa inglese, al momento 
della sua partenza, gli fece un presente del 
Tslore di 50 mila (ranchi. Al suo ritorno, 
già stanco più che se avesse composto mezza 
dozzina di spartili (egli lo confessò sovente), 
andò a riposarsi a Parigi, ove, invece, gli 
strapazzi giocondi, le voglie, le caha, i ban- 
cheili a cui parvo voler rislringore l'allività 
della sua vita, portarono il primo colpo alla 
sua salute. 

Il governo di Carlo X gli oITcri le pii'i ele- 
vate posizioni; ei ricusò lutto, c Conserva- 
torio, e cappella reale, e direzione del tea- 
tro Italiano. Ciò non toglieva ch'egli ago- 
gnasse un impiego e con questo un cospicua 
emolumeRto. Mercè le premure de suoi 
nmicì, fra ì vìù intimi e fidi de'quali 6 stato 
il banchiere barone A^ado, che lo associò a 
varie sua operazioni finanziarie a cui prin- 
cipalmente debbe Rossini il suo attuale be- 
nessere , ottenne il posto d'ispettore della 
musica di canto in Francia con imo stipendio 
di Samila franchi. 11 possesso di codesta am- 
bita sinecura gii aizzò le ire dei compositori 
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francesi, grandi e piccoli; la perdila della 
pensione sotto Luigi Filippo, irrilò grande- 
mente il maestro , facile alle anlipaliecome 
alle simpatie, il quale pe' suoi pungenti epi- 
. grammi contro il regime costituzionale si 
attirò allora e conserva tuttavìa l'epiteto di 
codino, ch'ei divide in buona e numerosa 
compagnia. 

Si fu per l'incoronazione di Carlo X a 
Rheims ch'ei compose nel 1825 un'operella 
di circoslanza col molo ; /I viaggio a Rlieims 
o L'Albergo del giglio d'oro. Ivi figurava un 
rappresentante d'ogni nazione, il quale cin- 
tava l'aria sua nazionale. Intercalalo all'o- 
pera era un balletto la cui musica venne 
trovata squisita. La critica si mostrò severa 
a questo lavoro. I critici musicali lo dissero 
esausto di fantasia e d'inveazione, e il Globe, 
allora gigantesco portavoce d' opposizione 
cosliloùonale sentenziò, « esser la carriera 
di Rossini assai prossima a finire ». // Viag- 
gio a Rheims venne poi da Rossini fuso in 
gran parie nel Conte Ory, il più gaio e gen- 
tile gioiello dell'opera comica francese. 

Illa fra il Viaggio a lìheims e il Conte 
Ory (1) collocansi per ordine dì data L'Asse- 
dio ai Corinto e il Mosè, rappresentati in 

(I ) Del Conte Ory fan gli Escndier ani intelligente 
anriiBl. ConiDnquela reputazione (U Rouinl foue 
ffii stabtUla e gigtintegca quAndo venne rappresen- 
tata il Conte Ory (SOagosto 1828), donnutbmeoo 
i^l e|Hgramnii non furono risparmiati al maatra 
nwntreel procedeva alla eompoaiiionedi quell'opera. 
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francese ìtQ.*Opéra, mentre al teatro Unliaiio 
il repertorio ìd voga consisteva quasi esolu- 
siramente dei lavori roasiniani. 

Un anno più tardi, cioè il 3 agosto 1839, 
la rivoluzione musicale coinpievasi sul teatro 
francese. Guglielmo Teli inaugurava ud nuo- 
vo regno: ei faceva di Rossini non più un 
composilore italiano per eccellenza, ma il 
primo compositore del mondo. 

Ed in projDosito di questo colossale lavoro 
di Rossini, il vero coronamenlo dell'edilìzio 
da esso fabbricato ìb quindici anni , vor- 
remmo ancor una volta eilare le parole dot- 
tamente eloquenti del nostro Foresi, se non 
elle, lo spazio mancandoci, preteriamo non 
dir nulla piuttostocbè dir troppo poco. S(do 
riferiremo un motto di Gaetano Doaizetti, il 
quale interrogalo qual fosse il suo sentimento 
tnlorno al Guglielmo Teli rispose : « U primo 
e il terz'atto di quest'opera gli ha fatti il 
Rossini: il secondo l'hit fallo Iddio ». 

Dopo la rivoluzione del 1830 il capola- 
voro rossiniano fu gittato fra gli scarti, A rari 
intervalli ne veniva rappresentalo un alto o 
due , affine di lasciar tempo alla gente per 
venire a vedere il ballo. Nò oggi siiolsi di- 
versamente adoperare verso il Guglielmo 

ho si accusava di voler portar la farsa all'Opera e 
gridavasi per anticipazione alla profanazione ed al- 
ranarcbia. Del resto , agli occhi del dUeltautismo 
del Grand Opéra , il Conte Orv rimase, sempre 
imbratuio <f una maccbia origiDue: la nnintfiBi» 
della parte ballabile!.-. 

BotiHii 8 
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Teli. Mentre gli aborli musicali delpriocipe 
Poniatowski e di allri insetti del regno mu- 
sicale sono messi in scena con sfarzo pom- 
poso ed esfcguiti con religiosa solennità, il 
poema sacro dei Dmile della musica servo 
come tever de rideau! . .. 

Va giorno, innaii/ii! 1836, Dufonchel, al- 
lora diretiore del Grand Opera, lUCQDtrando 
Rossini: s Maestro — gli disse — dovete e3»r 
contento. Stasera si rappresenta il terz'atto 
iel Guglielmo Teli > . 

« Tutto intiero ? . . . »' rispose Rossini col 
SBO. fare tra serio e motteggiatore. 

Al tenore Duprez dovettero i Francesi la 
risurrezione del Guglielmo Teli. Tal fatto av- 
venne nei 1836, e dopo oilo anni d'inonorata 
sepoltura, il morto fu trovalo infinitamente 
più vivo di lutti gli altri cadaveri amiiulanli 
a cui si fan passeggiare quelle scene per le 
quali, dopo il Gugletmo Teli. Rosiini h<i pro- 
messo di scrivere ancora tre nuove opt're, 
quelle opere cha forse sono il tesoro ch'oi 
lascierà in retaggio alla nascente genera- 
zione dappoiché i suoi contemporanei g\i 
parvero — e forse non ebbe torlo — imme' 
rìtevoli d'ascoltarle. 

lolaQto, meotre Duprez lo rivendicava in 
Francia, Rosdini se ne tornava in Italia (1). 

(Ij Innanzi di rimpatriare, appunta nel < S36, Ros- 
sini fece, ia compagnia del barone lìoiliscìiild, mi 
viaggio veraraeiJle Irionfale nel B.:lgio e 8ul Reno. 
Leopoldo re de" Belgi Io decorò del suo orUiae: gli 
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Dal Guf/litìnìo Teli in ])oi pi non volte 
gli fosse più pail.Tto (li inii^ica. Nt-Hn sua 
iiidiirerenza, nel suo disprezzo per l'arie che 
lo ha fallo immoriale havvi troppo affella- 
zione per non ravvisarvisi l'indignazione e il 
dispetto ridotti allo stato di cronicismo. Gli 
nomini mediocri a malvagi nascondono le 
loco catlive passioni sollo la inescherà e l'or- 

felto di tutte 1« virtù teologali e cardinali. 
Véri uomini di cuore e d'ingegno nascon- 
dano le loro virtù, slancili di vederle ollrag- 
giste, sotto il manto del cinismo o dell'apa- 
tift. Frs questi ultimi è llossini. 

Nei quattordici anni passali a Parigi Ros- 
sini -iemÌHÒ in apparenza il modello dei 
biiotiierTipiini, un (Casanova per le avventure, 
un Uivarol per gli epigraniini che lii lui si 
registrano a migliaia. In sostanza ei fu tut- 
t'allro; egli fu profondo filosofo ed accorto 
uomo di mondo: non s'impone a nessuno, nè 
volle che nessuno gli si imponesse: e quando 
r«nlusiasiuo del pubblico parve raffreddarsi, 
ei cercò e trovò distrazione nella gaslroDO- 
mia e compenso nella plulomauia. . 
' Disgustato della ingiustizia degli uomini 
di Siato succeduti a quelli di Carlo X (S), e 

furono date sereoate, fiste, banchetti. Dorante H aao 
soggiomn a Parigi , dal 1823 A (S3S, fra gli altri 

suoi viaggi, fece una gita la Spagna nel 1833 , la 
CDnip:t$>iiia del liiinchiere Aguado. 

{■i)Ci pi ai: e constatare come lutti i biografi francesi 
di KossiQt, meno io spudorato Mirécourt, Bieno una- 
nimi nel deplorare l'iugiijijtiiia d« governi succediili 



Digilizad by Google 



li 6 GIOVACCHINO ROSSINI 



che, come dicemmo, l'obbligtrono ad un 
lungo e scandaloso processo per ottener il 
p.Tgamenlo di una pensione che eragU siala 
concessa con decrelo firmalo di proprio pu- 
gno da quei re il quale, checché vogliasene 
dire, accordava pensioni a Vitlor Hogo. a 
Lamartine e ad aUrì sommi, ricompense più 
laute e più profìcue di quelle vape onoeifl- 
cenze di cui i successivi sovrani haimo escln- 
siramente fatto tributo al genio, supponendo 
forse ch'ei si nutrisca, per la eterea sua na- 
tura, più di fumo che d'arrosto; contristato 
forse dal vedere Auber e soprattutto Heyer- 
beer sorgergli aliato rivali, ed essergli im- 
piidenlenienle scaravenlali in faccia dai cri- 
Uri conlemporanei come maeslri ed emuli 
trianfanti, Rosmini s'isolò sempre più e più, 
dal 1830 aU'fpora dolla sua partenza per l'ita- 
liii. nall'ulegaiite suo alloggio sul boulevard 
lìloiiiniarlre in cui Stendhal (1) , li la ze e gli 

alla caduta del ramo primagenilo doi Itorliuni. < Qui 
sait par quelles Lourdes inirigues — esclamano gif 
Sscudier — on est parvenu ò arrèter dana sa marche 
ascendante ce génie de la musique et combien de 
chefg-d'ffiuvrcs \ a perdula Fraace!!Ceux qui étaieat 
alors chargcs de la direction des aris, n'avaleiit-lli 
pas quelque ìnltìròl pcrsannel à élèver d'sntru 

ambitlons sur le pavuis de la popularìtéf A. 

trentc-sept ans, au milii^u de lous les rayonneffleots 
de la gioire, Rossini a fenné le livre de ses inspira- 
tions et s'est couché vivant dans le torn beau de 8Ì- 
lence. Vuiià ce qui est vrai, et ce que l'bi sioire doit 

(t) Stendhal giovò assai a popolariuare, nei primi 
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Escudier cel mostraso lener corte bandita di 
gai pfopoBiti,. di allegre voglie con amici 
numerosi I il maestro andò ad appollaiarsi 
nelle soffitte del teatro Italiano, sulla pia/za 
VenLadour, Per salire sino a lui erii mosiieri 
attraversare uu dudalo di corridoi strtitli e 
tui, di scalette ripide e conlorle da porri; la 
corifubioiiO nel ccfvello più ordinalo e da 
far ptird(u-« il jiiiiiinictUo della tupogralio. 
Allora itossioi ufa socio coi signori itoherte 
Severini iioll'iiujiri'sa dei teatro Italiano, e 
guadagnava pijc sua parie circa centomila 
franchi o^ni stagione. Egli diceva a chi gli 
volea dar reità , essersi alloggialo al quinto 
piano per motivi di salute. Ed infatti seguiva 
ua regime igienico assai singolare , avente 
per base l'esercizio straordinario del corpo, 
e per iscopo la produzione di un'abbondante 
traspirazione. Preoccupato della propria sa- 
lute e poco fidente nei medici, si mise allora 
a studiare la medicina e vi si rese si esporto 
da polerue parlare ex professo. Al suo teatro, 
Bellini e Donizelti — i due idoli del giorno — 
facean le spese del repertorio. Rossini non 
voleva mai sapere che cosa si rappresen- 
tasse: eì DOD si occupava che della cassetta 
e parlava pili spesso al bullettinaio che al 
direttore dorcheslra. c Chiunque fretiuen- 
tava il teatro Italiano in quei tempi — uarra 

tempi, iUiKHne di Rossini in FVanda , imdianteil 
ftuuUUm nascale ch'edili scrìveva allora nel Jour- 
naljttt DibaU. 
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naca scandalosa del giorno, pettegolezzi e 
ciarle che Io divertiraao granaemento. Upa 
sera la Giulia Gmi, cfa'è di vista corta, gii 

f lassava dinanzi senza riconoscerlo. Rossini 
schiama, e la celebre canianle, dopo essersi 
Tollala a guardarlo con esitanza: i< Oli, scu- 
satemi per carità, caro maestro — gli disse 
a guisS'di apologia— vi avevo preso per un 
servitore (1). 

A Bologna, ere Rossini ha un palazzo di 
cui Dumas e cento altri viaggiatori roman- 
zieri hanno fallo l'invcHlario, ei parve di- 
menticare alfallo la Praocia e sopraiiuito la 
mugica. Costà dormiva bene e mangiava me- 
glio : le più forti sue «mozioni erano prodotie 
da uua parlila a carte io cui la più modesta 

(t) Ntppure in quei tempi di quiescenza di mente- 
Io \as<.\l) peraltro il) pace il demone della musica. Uu 
ìulimosno amico sol punto di trovarsi disonoralo per 
aver perduto al giuoco la somma di 6,00U franchi 
che gli era data affidata , ricorse a lui disperalo. 
Quella somma ^li occorreva dentro Ireore, ■ Diancine! 
— esrlania Rossini — seimila frjni^lji... Ed io che ho 
mandiiln via lutlo il mhi daii!yo Irf n ipiaUro giorni 

ci sarà. — Lii'ora dopo l'wlilore l'coiipruas pic- 
chiava all'uscio della sua aottitla pt'r ripficr^'li l'an- 
tifona già a sazietà cantata alle sue orecchie da tutta 
Europa, cioè che la sua inerzia musicale era un fui-to 
commesso aHa posterità e che bisognava far ([ualche 
cosa... Rossini lo guarda (biio. pensa un poco, e poi 
lasciando correre usa promessa vaga, gli domanda 
in prestito seimila fraiiclii... Troupenas prende la 
palla al balzo, e gli ohiede in csittibio e per'qaia- 
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borsa non sarebbesi potuta compromettere. 

] prelati erano i suoi più frequenti ospiti 
forso perchè feonu ossi i migliori gastrononn 
e L pili faceti ceiioni, forse per una predile- 
zione istintiva moiiviil.i dalla piacevole ri- 
membranza da lui serbala del cardioaie Er- 
cole Consalvii. grande dilcLtanto di musica 
ed uno dei pii!i intimi amici e de' più entii- 
siasli ammiratori di Rossini. Sotto pretesto 
di ristabilirsi in saltile, et condusse per vari! 
anni, nella quiet»e dotta Bologna, una esi- 
stenza da epicureo eremila, ed il suo unico 
credi} era quelle del Murgante di monsignor 
Pulci : 

\ lo non oreito più al nero Ptie all'azzurro, 

Ma Del cappona o lesso o vuoisi arrosto ; 

lanza qualche can2ond]ia « E quante di queste 

i:anzoDCine vi abbisognerebbero per far seimila fraa- 
chiT — gli domandò il maestro tuttavia liubbioso. 

• Otto 0 dieci lauto da farne un Album ■ . • Or 

bene. Olio caro editore, tornate stasera alle sei, e 
non diraeiilicate di porlarmi i seimila franchi >, Alle 
sei i due contraenlilottavanod'esattezza. Rossiniper6 
vìnse Troupenas. Le canzoncine erafio dodici invece 
di otto. Esse sono tuttavia sul leggìo di tutte le di- 
leltanli, e al primo loro apparire fecero furore: 
r^llium edito dal Troupenas contiene otto ariette e 
qiisUivj iluctli, fluì;: 1. ia jPromeMO, canionetla ; 
•1. Il Biinprovei-o. ìli. S. La Partema, iil. i. L'Or- 
aia, ariolld; 5. L'Invito, IioIpi o ;7. La Pastorella 
aelle Alpi, tirolese; T. La Gita innondala, bnr- 
caruola; 8. La Danza ^ tarantella; 9. La Segata 
Fonesfona, notturno; 10. La Petea, ii. ti, ta 
Sermafa, id. la. / Marinan, dostlo. 
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Ma sopraltutto nel buon vino ho fede, 
E credo die sia salvo olii gli erede. (!) 
CionnuUamenonel novembre 1844 ei lasciò 
pubblicai'o a Parigi, dall'editore Troiipenas, 
tre cori religioni, iiilitolati : Fnde, Speranza 
e Carità, oggi ramiliari a ludi i dileltaDti di 
musica e spessi sibililo eseguili nei pubblici 
concerti. Due di quei cori erano antichi. In 
quanto al terzo, fu desso un regalo di Ros- 
sini all'editore. Ecco l'aneddoto che lo con- 
cerne. Quando Troupeiias andò a chiedere 
8 Rossini , oUore a Parigi , il permesso di 
Stampare ì due primi cori , il mafistro gli 
disse : ( Sarei accusato di gretteria se vi la- 
sciassi pubblicar così soli questi vecchiumi. 
Voi li volete intitolare Fede e Speranza. Biso- 
gno necessariamente aggiuni^iirvi ia Carità. 
Eccovi il terzo coro «. Il primo saggio di 
musica sacra composto da Rossini risale al 
novembre 1819, in cui scrisse, in trenlasei 
ore, una messa solenne eseguita a Napoli 
nella chiesa di San Ferdinando, in occasione 
della festa della Madonna (tei Sette Dolori, il 
maestro Raimondi vi lavorò con Rossini. 
Stendhal ne parla con entusiaEmo. BUzs 
invece cita il giudizio di un tal consigliere 
di Hilitz, del tutto sfavorevole. ProbabìK 
mente la verità sta nel mezzo, e la messa di 
Rossini, come tante alire cose, non merita 

Ni cet excès dlionDeur, ni cette indlgoité. 
pel 1833 , ad istanza deU' amico Agnado , 
(I) JKorstmtt modptr», Cinlo Villi. 
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Rossini celiiì>0S8 il delebre Stabat Mater da- 
atioato per l'abate Vareta di Madrid. Lo Stabat 
Cu inviato due mesi dopo, e l'abate regalò a 

RoBsini una tBbacchiera stimata 5.000 TraB- 
clii. Dieci anDi dopo, quelloStoftat fu cagione 
di un processo scandaloso e di acri polemi- 
che. L'ab;ile mori, e gli predi venderono lo 
Stabat, nel 1811, all'ediloro Aiilagiiier. Ros- 
sini montò sulle furio pur l'auniinciaia pub- 
blicazione , lanlo più oli'.era incompleta, 
avendone egli scritto solo sei pez^i , ed it 
resto essendo fattura del Tadolìni, allora 
dkettoA del'Cantq al teatro Italiano di Pa- 
rigi. VoTchestravions ara in piccole propor- 
zioni, daccfaà Io Stabat fu destinato ad essere 
eseguito in un convento. Hossini, da Bolo- 
gna ove era allora, scrisse al Troupeaas per 
dirgli che metteva a sua disposizione il pro- 
prio Stabat, rifatto e completo, incaricandolo 
d'intentar processo all'altro editore. Trou- 
penas glielo pagò seimiln franchi, e Io vendè 
per ottomila agli Esciidier che, dopo molti 
pourpaTlers, lo fecero eseguire al teatro Ita- 
liano dalla Crisi, dalla All)eri.iz;^i, da Mario 
e da Tamburini. li'esecu/iono, cli'elibo luogo 
il 7 gennaio 184^, suscitò un faiiiiiisnio pro- 
digioso, a cui contribuirono non poco lo 
scandalo del processo pendente e le réclames 
degU editori, abbeuchè Rossini scrivesse 
espressamente da Bologna: • Tàcbez de ne 
pas tfop blaffner dans les journaux sur le 
mérite de mon Slabai, car il faut éviter que 
ToBsef..... devoiu et dia moi«. I diiediret- 
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tori del teatro itnliano e del Grand Opéra, 
Bormoy e Leime l'illet, che a^'evano ririiualo 
di far eseguire a jpeso comuni cogli Escu- 
dier qiiol caj>ohivoro , dopo il clarooroso 
successo, andarono nd iiiiplorare gli odi- 
tori , i quali riiosfraiidosi di fallo meno 
ebrei di quello elio lo sieno in religione, si 
conteiiiflrono di un guadagno netto di dodici 
mila franchi, mentre avrebbero potuto rili- 
rarne as*i di più, il processo fu violo da 
Rossini. Lo Slabat venne di nuovo cantato 
al leatro italiaao nel 1854, con non minore 
successo. Esso fu eseguito in Italia nel 1842, 
prima, a Bologna, poi dappertutto, e t'«sito 
riase) faustissimo. Lo spazio ci manca a 
registrare le pariicolari bellezze dì codesto 
poema sacro, che a lalimi parVH tropjio pro- 
fano, ma il quale, >i'n/a nvvrti In leira seve- 
rilci dei quniiri religiosi dellu Schiavune, ha 
tutta la spleiiiiida e cusia venusià delle Ma- 
donne di Italfaello. 

I crescenti acciacchi del grande maestro 
s'aggravarono talmente da costringerlo a re- 
carsi di bel nuovo a Parigi per porsi sotto la 
cura del celebre Civiale, suo medicoed amico. 
Ciò dvvenne nel maggio 1843. La Colla accorse 
alla SUB casa, ma pochi eletti soltanto furono 
ammessi. La signora Olimpia Pélissiar ac- 
compagnava aUora per la prima volta quegli 
che tre anni dopo fu suo marito. La ma- 
lattia di vesoica, complicata d'ima afTszione 
nervosa che Io rendeva malato di m«nte 
quanto di corpo , esigeva le massime cure. 
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ErsgtI interdetto di sciivefe e di parlar lun- 
gamente. Per olttetre mesi stette segregato 
dalla società. Finaltneate ts malattia cnmtauì 

d'intensità: ma lasoliludioe e i fisici dolori 
avevano inasprito la sua ìndole ed afTuscato 
la sua immaginazione. 

Rossini lasciò rari^t nel settembre 1843 e 
tornò a Bologna , donde le esorbitanze e la 
licenza della plebe aizzala dai demagoghi 
lo scarcciarono Del 1848. £gU corse a rifu- 
giarsi nella villa Medici presso Firenze, ove 
rimase sino al 1835 , non facendosi vivo che 
per uQ intimo circolo d'amici. £i bob coq- 
eentì a presentarsi ìn qualche modo al pub- 
blica se non dietro premurose sollecitudini 
di Leopoldo H e di sua moglie, bramosi d'u- 
dire il Guglielmo Téli, di cui egli diresse una 
rappresentazione, avvenuta, se la memoria 
non ci sgarra, nella sala monumentale del 
Saronaroia, in palazzo Vecchio, per solenne 
occasione. 

Nel 1855 i sintomi dell'antica malattia si 
rinnuovarono, ed egli, lasciando le storiche 
ombre della villa e }l quieto suo palazzo di 
via Larga, tornossene a Parigi, donde non à 
più uscito. 

Abbiamo detto qual sia la vita che adeaso 
egli vi mena. L'umor nero del m^to si 
dissipò a poco a poco, e con esso il "porti 
pria, il tic, se così vuoisi, di parlare (U cu- 
cina a di antiche avventura galanU coUo 
stile .poco casto del Casti anziché di musiea 
e di fetteruura. 11 pì«noteite, bandito a Bo- 
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logna ed a Parigi nelie fiisi più critiche della 
malatÉia, tornù ad nsstirc il mobile principale 
dei salotti di Rossini nella sua villa di Passy 
e noll'elegaiite sua casa presso la chiosa della 
Maddalena. L'Europa ricominciò a popo- 
lare quelle sale con lutti i suoi rappresenlanti, 
in pellegrÌDaggìo, come ammiratori o come 
interessati speeulakirì presso la individualità 
artistìcB pìà origiasle e forse più grande di 
quiuile altre ne vanti il secolo. 11 gusto del 
esn^Mrre (fice in luì par esso rìlomo. Gli 
appeodicisti dei giotnali parigini nm ubb- 
cano di tanto in tenlo di salutare fidila preci- 
sione del Muezzini che annunzia i crepuscoli 
dell'alba e della sera, ogni perla novella 
uscila dsUd minitira incanuribilf; dc.\ suo in- 
telletio. Parlammo sin dn principio di qucsli 
cenni de! Canti) dei Titani. Pochi giorni fa 
era .mnunziala In pubblicazione d'un nuovo 
componimento: ì.a canzone del hacodasela, 
a benelìzio degli affamali operai di Lione. 
Oggimai la yita del grande composilore Don 
è che un tessuto di omaggi, di onorificenze, 
di domestico benessere tramezzato e variato 
da piacevoli distrazioni. Le sue statue ador- 
nano i templi delle sue glorie (1). In varie 
. eitlà d'Jtalia venne dato il suo nome a nuovi 



(F) Tanto nel Testibolo del Grand Opéra quanto 
in quello del teatro Italiano gli fu inalzala una statua 
marmorea, i/liiaugurazione ài quella che adorna il 
peristilio del Grand Opéra, lavoro del sìg. £tex, 
ebbe luogo il 9 gìuguo 1S46. La piti recente com- 
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ed eleganli tpalri. La posterità ha cominciato 
per esso, e la gloria si spogliò della corona 
di spine che è quasi sempre indivisibile com- 
pagna della corona d'alloro. 

Forse , se lo f-[i37..o cfil ronsenlisse , ci nz- 
zarderemmo ad una criiica disamina delle 
varie maniere musicali a cui si nddif" la musa 
rossiniana. Ma, per o^gi, dobbiam rinua- 
ziare a lale assunto. Rossini fu soprattutto 
l'uomo del suo tempo e del suo paese. Se i 
Tero che precipua caratterisiica del genio sia 
il non lasciar dopo di sè le cose al punto in 
cui le trovò, sessun genio fu gianim>ii tanto 
innovatore e rivoluzionario quaulo il genio 
di Bossini. 



posi/ioue <ii Hossiiii porta la data del 1» aprile 1862. 
Sono venlotto lialtule scritte su queste sole parole: 
Laut Dea. Rossini erasi impegnato a scriver qual- 
cosa pel giontale U Piovano Ar tallo , altra volta 
ramneotato io questi tknni, e quando il'^DO diret- 
tore Raffaello Puresi ebbe deciso di dar fine alla 
pabblleazione di quella interessatile effemeride, si 
affrettò a reclamar da Rnssiiii un De profundis. H 
maestro sì rlGulù al funebre iilTn'io, ed iiivei e scrisse 
questo canki, .Tecompaguaiiilolo eoi seguente bi- 
glietto (in il:ili;(rio ) : ■ Il ceulilissruo C. li eonse- 
guerJi li [jVi-M'tiie , iciiiiifjui ti' iil inus Deo da le 

battute pi-ftfiii'riii il ijjritu laiu imouiril dolore degli 
associati vedendosi nell'avvenire privi d'uno spirilo 
e d'una dicitura modello di cui l'Italia ha tanto bi- 
sogno! Il mio dono é ben meaebine} quando penso 
però ch'^ i destinato a dei provinciali , mi do 
race... ■ . . 
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L'Italia gli deve soprallutlo il vanlo d'es- 
sere proclamala regina e d'aver dominalo 
pur tuttavia sul mondo iriliero appunto nello 
epoche più Tuaeste del suo morale abbatli- 
meuio e del polìtico suo servaggio. 





